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Quali strumenti possiamo lasciare ai nostri figli per interpretare il mondo in perenne mutamento in cui viviamo? Come possiamo far fronte alla valanga quotidiana di notizie deprimenti che ci arriva dai media, dai social e dalla politica? Perché prestiamo più attenzione alle notizie negative, quelle che ci danno l’impressione che tutto stia lentamente, ma inesorabilmente, andando a rotoli? Di quali irragionevoli pregiudizi è vittima il nostro pensiero?

Attraverso un attento studio dei dati, Hans Rosling, il “maestro Jedi dei dati”, dimostra che le cose non stanno andando così male e che, anzi, siamo di fronte a un radicale miglioramento. Per capirlo dobbiamo però imparare a guardare ai fatti con curiosità, a metterli in prospettiva e a saperci stupire: basta pensare alla vita dei nostri nonni per accorgerci degli enormi passi avanti che stiamo facendo, in ogni campo. Per esempio, non ha più senso parlare di “mondo occidentale” e “mondo in via di sviluppo”, aumentando il baratro tra noi e il resto del pianeta, quando ormai quasi tutti i Paesi stanno raggiungendo lo stesso livello in termini di istruzione, di opportunità e di crescita.

Abbiamo tutti la possibilità di usare la forza dei fatti a nostro vantaggio, per capire e non lasciarci accecare dalla rabbia, dall’ignoranza, dalle semplificazioni. Grazie anche a storie ed esempi di una chiarezza disarmante, Rosling ci sprona a essere curiosi, ma non si limita a fare domande, ci risponde avvalendosi della verità dei fatti.
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Factfulness


Factfulness



Caro lettore, cara lettrice, per compilare i test a risposta multipla utilizza la funzione “evidenzia” e “note” del tuo dispositivo di lettura



Alla donna coraggiosa e scalza di cui non conosco il nome, ma le cui argomentazioni razionali hanno evitato che venissi fatto a pezzi da una banda di uomini furiosi armati di machete.



Nota dell’autore


Factfulness
 è scritto con la mia voce, come se fossi l’unico autore, e racconta molti episodi della mia vita. Ma vi prego di non lasciarvi fuorviare. Come i Ted Talks che ho tenuto in tutto il pianeta negli ultimi dieci anni, questo libro è frutto del lavoro di tre persone, non di una soltanto.

Di solito sono il portavoce del trio. Salgo sul palco, parlo e ricevo gli applausi. Tutto ciò che sentite durante le conferenze, e che leggerete in questo libro, è però il risultato di diciotto anni di intensa collaborazione tra me, mio figlio Ola Rosling e mia nuora Anna Rosling Rönnlund.

Nel 2005 abbiamo creato la Gapminder Foundation, il cui obiettivo è combattere l’ignoranza devastante con una visione del mondo basata sui fatti. Io ho contribuito con la mia energia e curiosità, nonché con la mia esperienza pluriennale di medico, ricercatore e oratore nel campo della salute globale. Ola e Anna si sono dedicati all’analisi dei dati, a un modo fantasioso di spiegare attraverso le immagini, al data storytelling
 e al semplice design delle presentazioni. Sono stati loro a proporre di misurare sistematicamente l’ignoranza, e a disegnare e programmare i nostri bellissimi diagrammi a bolle animati. Dollar Street, un modo di usare le fotografie come dati per spiegare la realtà, è una creazione di Anna. Mentre io mi arrabbiavo sempre di più per l’ignoranza delle persone sul mondo, Ola e Anna hanno portato l’analisi oltre la rabbia e hanno cristallizzato la modesta e rassicurante idea della Factfulness. Insieme abbiamo definito gli strumenti di pensiero pratici descritti in questo libro.

Ciò che leggerete non è stato inventato secondo lo stereotipo del «genio solitario». Piuttosto, è l’esito di una discussione, di un confronto e di una collaborazione costanti fra tre persone con doti, conoscenze e prospettive diverse. Questo metodo di lavoro – anticonvenzionale, spesso esasperante, ma molto proficuo – è sfociato in un modo di presentare e di concepire il mondo cui, da solo, non sarei mai arrivato.


Introduzione

Perché amo il circo

Amo il circo. Amo guardare il giocoliere che lancia in aria le motoseghe urlanti, o il funambolo che esegue dieci salti mortali di fila. Amo la suspense, lo stupore e la gioia che provo quando assisto all’apparentemente impossibile.

Da bambino, il mio sogno era diventare un artista circense. Quello dei miei genitori, tuttavia, era che ricevessi la buona istruzione di cui loro non avevano mai beneficiato. Così ho studiato medicina.

Un pomeriggio, all’università, durante una noiosissima lezione sul funzionamento della gola, il professore spiegò: «Se qualcosa resta incastrato all’interno, si può raddrizzare il passaggio spingendo avanti l’osso del mento». Per fare un esempio ci mostrò la radiografia di una mangiatrice di spade in azione.
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Ebbi un’illuminazione. Il mio sogno non era sfumato! Qualche settimana prima, mentre studiavo i riflessi, avevo scoperto che riuscivo a infilarmi le dita nella gola più in fondo di tutti i miei compagni di corso senza avere i conati di vomito. All’epoca non mi ero sentito troppo orgoglioso: non la consideravo una capacità importante. Ora, tuttavia, ne intuii il valore, e d’un tratto il mio sogno infantile riprese vita. Decisi di fare il mangiatore di spade.
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I tentativi iniziali non furono incoraggianti. Non avevo una spada, così ripiegai su una canna da pesca ma, per quante prove facessi davanti allo specchio del bagno, l’asta scendeva di due centimetri e mezzo e poi si incastrava. Alla fine, per la seconda volta, rinunciai al mio sogno.

Tre anni dopo ero un tirocinante in un vero reparto ospedaliero. Tra i miei primi pazienti ci fu una signora anziana con una tosse insistente. Chiedevo sempre che lavoro facessero i miei malati, nell’eventualità che fosse rilevante, e saltò fuori che era una mangiatrice di spade. Immaginate la mia sorpresa quando scoprii che era la stessa della radiografia! Le raccontai dei miei esperimenti con la canna da pesca. «Dottore,» replicò «non sa che la gola è piatta? Ci può infilare solo oggetti piatti. È per questo che usiamo le spade.»

Quella sera, dopo il lavoro, trovai un mestolo con il manico piatto e diritto, e ricominciai immediatamente a esercitarmi. Ben presto riuscii a introdurlo tutto in gola. Ero entusiasta, ma il mio sogno non era fare il mangiatore di mestoli. L’indomani misi un annuncio sul giornale locale e poco dopo mi procurai ciò di cui avevo bisogno: una baionetta dell’esercito svedese risalente al 1809. Mentre me la facevo scivolare in gola, mi sentii sia profondamente orgoglioso del mio successo sia contento di aver trovato un modo così geniale per riciclare le armi.

Il lavoro dei mangiatori di spade ha sempre confermato come l’apparentemente impossibile sia possibile, e ispirato gli esseri umani a guardare oltre l’ovvio. Di tanto in tanto do una dimostrazione di questa antica arte indiana alla fine delle mie conferenze sullo sviluppo globale. Salto su un tavolo e mi tolgo la camicia a scacchi da professore universitario, rivelando un gilè nero decorato da un fulmine di paillettes dorate. Chiedo silenzio assoluto e, al ritmo vorticoso di un tamburo rullante, mi infilo lentamente la baionetta in gola. Allargo le braccia. Il pubblico va in visibilio.


Mettetevi alla prova


Questo libro parla del mondo e di come lo interpretate. Dunque perché iniziare dal circo? E perché concludere una conferenza esibendosi con un gilè luccicante? Ve lo spiegherò tra poco. Prima, però, vorrei che metteste alla prova la vostra conoscenza della realtà. Prendete carta e penna e rispondete alle seguenti tredici domande fattuali
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1. Attualmente, nei Paesi a basso reddito di tutto il mondo, quante bambine finiscono la scuola primaria?
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 A: 20 per cento
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 B: 40 per cento
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 C: 60 per cento

2. Dove vive la maggior parte della popolazione mondiale?
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 A: in Paesi a basso reddito
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 B: in Paesi a medio reddito
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 C: in Paesi ad alto reddito

3. Negli ultimi vent’anni, la proporzione della popolazione mondiale che vive in condizioni di povertà estrema:
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 A: è quasi raddoppiata
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 B: è rimasta più o meno invariata
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 C: si è quasi dimezzata

4. Qual è l’attuale aspettativa di vita a livello mondiale?
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 A: 50 anni
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 B: 60 anni
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 C: 70 anni

5. Oggi, sul pianeta, ci sono 2 miliardi di bambini tra 0 e 15 anni. Quanti ce ne saranno nel 2100, secondo le Nazioni Unite?
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 A: 4 miliardi
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 B: 3 miliardi
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 C: 2 miliardi

6. L’Onu prevede che entro il 2100 la popolazione mondiale aumenterà di altri 4 miliardi di persone. Qual è la ragione principale?
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 A: ci saranno più bambini (meno di 15 anni)
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 B: ci saranno più adulti (tra 15 e 74 anni)
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 C: ci saranno più anziani (da 75 anni in su)

7. Com’è cambiato, nell’ultimo secolo, il numero annuale di decessi dovuti a calamità naturali?
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 A: è più che raddoppiato
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 B: è rimasto pressoché invariato


[image: Decorazione]

 C: si è più che dimezzato

8. Oggi la popolazione mondiale ammonta a circa 7 miliardi. Quale carta geografica rispecchia meglio la loro distribuzione? (Ciascuna figura rappresenta 1 miliardo di persone.)
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9. Attualmente, nel mondo, quanti bambini di 1 anno sono stati vaccinati contro qualche malattia?
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 A: 20 per cento
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 B: 50 per cento
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 C: 80 per cento

10. In media, sul pianeta, i trentenni uomini frequentano la scuola per dieci anni. Per quanti anni vanno a scuola le donne della stessa età?
12




[image: Decorazione]

 A: 9 anni
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 B: 6 anni
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 C: 3 anni

11. Nel 1996 la tigre, il panda gigante e il rinoceronte nero erano considerati in via d’estinzione. Quante di queste tre specie si trovano oggi in pericolo ancora più grave?
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 A: tutte e tre
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 B: una
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 C: nessuna

12. Quante persone al mondo hanno un qualche accesso all’elettricità?
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 A: 20 per cento
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 B: 50 per cento
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 C: 80 per cento

13. I climatologi internazionali ritengono che, nel prossimo secolo, la temperatura media:
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 A: salirà
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 B: resterà invariata
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 C: diminuirà

Ecco le soluzioni:


1: C; 2: B; 3: C; 4: C; 5: C; 6: B; 7: C; 8: A; 9: C; 10: A; 11: C; 12: C; 13: A



Assegnate un punto a ogni risposta esatta e scrivete il totale su un foglio.



Gli scienziati, gli scimpanzé e voi


Com’è andata? Avete fatto molti errori? Avete tirato a indovinare spesso? Se sì, fatemi dire due cose per consolarvi.

Primo, quando avrete finito questo libro, ve la caverete molto meglio. Non perché vi avrò costretti a sedervi e a memorizzare una sfilza di statistiche internazionali (sono un docente di salute globale, ma non sono pazzo), bensì perché avrò condiviso con voi una serie di semplici strumenti di pensiero che vi aiuteranno a interpretare correttamente il quadro generale e a capire meglio come funziona il mondo, senza dover conoscere tutti i dettagli.

Secondo, se avete fatto una figuraccia nel test, siete in ottima compagnia.

Negli ultimi decenni ho rivolto centinaia di domande analoghe su povertà e ricchezza, crescita demografica, nascite, morti, istruzione, salute, generi sessuali, violenza, energia e ambiente – schemi e tendenze globali di base, insomma – a migliaia di persone in tutto il pianeta. I test non sono complicati e non ci sono domande trabocchetto. Uso solo fatti ben documentati e incontestati. Eppure la maggior parte degli interpellati prende degli incredibili abbagli.

La domanda 3, per esempio, riguarda l’evoluzione della povertà estrema. Negli ultimi vent’anni, la proporzione della popolazione mondiale che vive in questa condizione si è dimezzata. È un dato che lascia stupefatti. Lo considero il cambiamento più importante che si sia verificato sul pianeta da quando sono nato. È anche un fatto molto elementare da conoscere riguardo alla vita sulla Terra. Eppure le persone non lo conoscono. In media, solo il 7 per cento – meno di un partecipante su dieci! – dà la risposta giusta.
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(Sì, ho parlato più volte della riduzione della povertà mondiale sui media svedesi.)

Negli Stati Uniti, i Democratici affermano spesso che i Repubblicani ignorano i fatti e viceversa. Se ciascuno schieramento misurasse le proprie conoscenze anziché puntare il dito contro i rivali, forse diventerebbero tutti più umili. Quando abbiamo svolto il sondaggio negli Stati Uniti, solo il 5 per cento ha azzeccato la risposta. Il restante 95 per cento, a prescindere dall’orientamento politico, pensava che il tasso di povertà estrema non fosse variato negli ultimi vent’anni o, peggio ancora, che fosse raddoppiato, ossia l’esatto contrario di ciò che è successo.

Facciamo un altro esempio: la domanda 9, quella sulle vaccinazioni. Oggi quasi tutti i bambini del mondo vengono vaccinati. Incredibile. In altre parole, la stragrande maggioranza degli esseri umani attualmente in vita ha accesso all’assistenza sanitaria moderna di base. La maggior parte del pubblico, tuttavia, non lo sa. In media, solo il 13 per cento dà la risposta corretta.
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L’86 per cento degli interpellati dà invece la risposta giusta all’ultima domanda, quella sul cambiamento climatico. In tutti i Paesi ricchi in cui abbiamo testato le conoscenze del pubblico con sondaggi online,
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 la maggioranza sa che i climatologi prevedono un aumento delle temperature. Nel giro di qualche decennio, i risultati degli studi scientifici si sono trasmessi dal laboratorio al pubblico, dando un importante esempio di sensibilizzazione efficace.

Cambiamento climatico a parte, tuttavia, per le altre dodici domande è sempre la stessa storia di ignoranza abissale (termine con cui non mi riferisco alla stupidità, o a qualunque altra cosa intenzionale, bensì alla semplice mancanza di conoscenze corrette). Nel 2017 abbiamo chiesto a quasi dodicimila persone in quattordici Paesi di rispondere ai nostri quesiti. Hanno totalizzato, in media, solo due risposte esatte su dodici. Nessuno ha superato il test a pieni voti, e solo un partecipante (in Svezia) ne ha indovinate undici. Un allarmante 15 per cento ha ottenuto un punteggio pari a zero.
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Pensate forse che i più bravi siano stati i soggetti più istruiti? O quelli più interessati agli argomenti in questione? Di sicuro una volta ne ero convinto anch’io, ma sbagliavo. Ho intervistato persone di tutto il pianeta e di tutte le estrazioni sociali: studenti di medicina, insegnanti, docenti universitari, scienziati illustri, consulenti finanziari, dirigenti di multinazionali, giornalisti, attivisti e persino decisori politici esperti. Individui molto colti, dunque, con una profonda curiosità verso il mondo. Ebbene, quasi tutti – una preoccupante maggioranza
 , oserei dire – sbagliano la maggior parte delle risposte. Alcuni di questi gruppi ottengono risultati ancora più deludenti
 di quelli del pubblico generico; tra i punteggi più spaventosi figurano quelli di premi Nobel e ricercatori medici. Non è questione di intelligenza. Sembra che tutti abbiano una visione disastrosamente errata del mondo.

Non solo disastrosamente, ma anche sistematicamente
 errata. In altre parole, questi risultati non sono casuali. Sono peggio che casuali: più scoraggianti di quelli che otterrei se gli interpellati non avessero la minima conoscenza.

Immaginate che vada allo zoo per testare le domande sugli scimpanzé. Supponete che porti con me un’enorme quantità di banane – ciascuna contraddistinta da una A, da una B o da una C – e che le lanci nella gabbia degli scimpanzé. Poi mi metto davanti alla gabbia, leggo ogni quesito con voce forte e chiara e annoto, a mo’ di «risposta», la lettera sulla banana che uno degli esemplari decide di mangiare subito dopo.

Se lo facessi (non lo farei mai, ma è tanto per fare un’ipotesi), gli scimpanzé, scegliendo a casaccio, batterebbero di gran lunga gli esseri umani istruiti ma illusi che si sottopongono al test. Per pura combinazione, gli animali totalizzerebbero il 33 per cento in ciascun interrogativo con tre risposte, o quattro punti su dodici nell’intero questionario. Ricordate che le persone ne ottengono, in media, soltanto due.

Per di più, gli errori degli scimpanzé si dividerebbero equamente tra le due risposte sbagliate, mentre quelli degli esseri umani tendono ad andare tutti nella stessa direzione. Ogni gruppo di partecipanti pensa che il mondo sia più spaventoso, più violento e più irrecuperabile – in breve, più drammatico – di quanto sia in realtà.


Perché non battiamo gli scimpanzé?


Come possono così tante persone sbagliare così tante risposte? Com’è possibile che la maggior parte si riveli più impreparata degli scimpanzé, con risultati addirittura peggiori di quelli che si ricaverebbero da risposte casuali
 ?

A metà anni Novanta, quando ebbi il mio primo fugace incontro con questa ignoranza abissale, esultai. Avevo appena iniziato a tenere un corso di salute globale al Karolinska Institutet in Svezia ed ero un po’ nervoso. Gli studenti erano incredibilmente svegli; forse sapevano già tutto ciò che avevo da insegnare? Fu un enorme sollievo scoprire che conoscevano il mondo meno degli scimpanzé.

Tuttavia, più mettevo alla prova le persone, più riscontravo un’ignoranza diffusa, non solo tra i miei studenti, ma ovunque. Trovai deprimente e allarmante che il pubblico distorcesse la realtà in quel modo. Quando usate il Gps in auto, è fondamentale che inseriate le informazioni giuste. Se aveste l’impressione che il navigatore vi dia indicazioni su una città diversa da quella in cui siete, non vi fidereste, perché sareste certi di finire nel posto sbagliato. Dunque come potevano i policy makers
 e i politici risolvere i problemi del mondo se si basavano su fatti errati? Come potevano gli imprenditori prendere decisioni assennate per le loro aziende se la loro concezione del mondo era distorta? E come poteva la persona comune sapere per quali questioni stressarsi o preoccuparsi?

Decisi di fare qualcos’altro oltre a sondare le conoscenze e a smascherare l’ignoranza. Mi ripromisi di provare a capirne le ragioni. Perché l’ignoranza sul mondo era così diffusa e tenace? Tutti prendiamo un abbaglio di tanto in tanto – anch’io, lo ammetto –, ma come potevano così tante persone sbagliare così tante risposte? Perché così tanti partecipanti ottenevano punteggi inferiori a quelli degli scimpanzé?

Una sera, lavorando all’università fino a tardi, ebbi un’illuminazione. Mi resi conto che il problema non poteva essere la semplice mancanza di conoscenze, perché quest’ultima avrebbe dato risposte casualmente sbagliate – risposte da scimpanzé – anziché sistematicamente sbagliate, peggiori di quelle che avrei ottenuto dalla casualità e dagli scimpanzé. Soltanto una «conoscenza» attivamente sbagliata può dare risultati così sconfortanti.

Evviva! Trovato! Ero alle prese – o almeno, così pensai per anni – con un problema di aggiornamento: i miei studenti, e tutti coloro che si erano sottoposti al test nel corso degli anni, avevano delle conoscenze, ma erano antiquate, spesso risalenti a decenni prima. Le persone avevano una visione del mondo databile all’epoca in cui i loro insegnanti avevano lasciato la scuola.

Dunque, per sradicare l’ignoranza – o almeno, così conclusi – dovevo aggiornare le conoscenze del pubblico e, per farlo, dovevo creare materiali didattici migliori, che esponessero i dati più chiaramente. Dopo che ebbi parlato delle mie difficoltà con Anna e Ola durante una cena di famiglia, entrambi si misero all’opera creando grafici animati. Viaggiai per il mondo con questi eleganti strumenti educativi. Mi aprirono le porte dei Ted Talks a Monterey, a Berlino e a Cannes, dei consigli d’amministrazione di multinazionali come Coca-Cola e Ikea, di banche internazionali e fondi speculativi, e persino del Dipartimento di Stato americano. Ero entusiasta di usare i grafici animati per mostrare ai miei ascoltatori come il mondo fosse cambiato. Mi divertivo un sacco dicendo loro che erano re nudi, che non sapevano nulla della realtà. Volevamo installare in tutti la versione aggiornata della visione obiettiva del mondo.

A poco a poco, tuttavia, ci accorgemmo che c’era dell’altro. L’ignoranza che continuavamo a osservare non era solo un problema di aggiornamento. Non si poteva risolvere con semplici animazioni di dati o con strumenti didattici più efficaci. Infatti, mi resi tristemente conto, anche coloro che apprezzavano le mie conferenze non le ascoltavano davvero. Forse si lasciavano ispirare per un attimo, ma rimanevano prigionieri della vecchia concezione del mondo negativa. Le nuove idee non attecchivano, punto e basta. Anche subito dopo le presentazioni, udivo partecipanti esporre convinzioni sulla povertà o sulla crescita demografica di cui avevo appena dimostrato l’erroneità con i fatti. Stavo per gettare la spugna.

Perché la visione drammatica del mondo era così tenace? La colpa poteva essere dei media? Naturalmente presi in considerazione tale ipotesi. Però non era questa la risposta. Certo, i media hanno il loro peso, di cui parlerò più avanti, ma non dobbiamo trasformarli in cattivi da pantomima. Non risolveremo il problema subissandoli di fischi.

Il momento decisivo arrivò nel gennaio del 2015, durante il World Economic Forum nella piccola ed elegante cittadina svizzera di Davos.
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 Mille dei leader politici ed economici, imprenditori, ricercatori, attivisti, giornalisti tra i più potenti e autorevoli del mondo, e persino molti alti funzionari dell’Onu, avevano fatto la fila per assistere alla principale sessione sullo sviluppo socioeconomico sostenibile. Oratori: io, Bill e Melinda Gates. Scrutando la sala mentre salivo sul palco, notai diversi capi di Stato e un ex segretario generale dell’Onu. Vidi leader di organizzazioni delle Nazioni Unite, dirigenti di multinazionali importanti e giornalisti televisivi.

Stavo per fare al pubblico tre domande fattuali – sulla povertà, sulla crescita demografica e sui tassi di vaccinazione –, ed ero un fascio di nervi. Se gli ascoltatori avessero saputo le risposte, le altre diapositive, destinate a rivelare platealmente la loro ignoranza e i dati corretti, sarebbero andate a farsi benedire.

Mi ero preoccupato senza motivo. In effetti, quegli spettatori internazionali di alto livello, che nei giorni successivi avrebbero discusso a più non posso sul mondo, erano più preparati del pubblico generico sulla povertà. Un sorprendente 61 per cento azzeccò la prima risposta, ma negli altri due interrogativi – quelli sulla crescita demografica futura e sulla disponibilità dell’assistenza sanitaria di base – ottennero risultati peggiori di quelli degli scimpanzé. Quelle erano persone che avevano accesso agli ultimissimi dati e a consulenti in grado di aggiornarle continuamente, dunque la loro ignoranza non si poteva imputare a una concezione antiquata del mondo. Anche loro, tuttavia, travisavano la realtà.

Dopo Davos mi fu tutto più chiaro.


Gli istinti drammatici e la visione iperdrammatica del mondo


È così che è nato questo libro. Vuole condividere con voi le conclusioni cui arrivai – maturate dopo anni passati a insegnare una concezione del mondo basata sui fatti e ad ascoltare come le persone interpretino erroneamente la realtà anche quando ce l’hanno sotto il naso –, spiegando perché molti, dal pubblico generico a esperti assai colti e intelligenti, ottengano valori più bassi di quelli degli scimpanzé nelle domande fattuali (vi dirò anche come rimediare).

Pensate al mondo. Guerre, violenza, calamità naturali, catastrofi provocate dall’uomo, corruzione. Le cose vanno male, e sembrano destinate a peggiorare, giusto? I ricchi diventano più ricchi e i poveri più poveri; il numero degli indigenti continua ad aumentare; e, se non adottiamo misure drastiche, presto esauriremo le risorse. O almeno, questa è l’immagine che quasi tutti gli occidentali vedono nei media e si imprimono nella mente. Io la chiamo visione iperdrammatica del mondo, una concezione stressante e ingannevole.

In realtà, la stragrande maggioranza della popolazione mondiale vive da qualche parte a metà strada della scala di reddito. Forse questi individui non appartengono al classico ceto medio, ma non vivono in povertà estrema. Le loro bambine vanno a scuola, i loro figli vengono vaccinati. Queste persone vivono in famiglie con due bambini e vogliono andare all’estero in vacanza, non da rifugiati. Passo dopo passo, anno dopo anno, il mondo migliora. Non da ogni singolo punto di vista ogni singolo anno, ma in generale sì. Nonostante le enormi difficoltà abbiamo fatto progressi straordinari. Questa è la visione basata sui fatti.

È la concezione iperdrammatica a orientare il pubblico verso le risposte più pessimiste e più negative alle mie domande. Le persone si riferiscono costantemente e intuitivamente alla propria visione della realtà quando ragionano, fanno ipotesi o si informano sul mondo. Perciò, se la vostra concezione è sbagliata, farete sistematicamente supposizioni sbagliate. Questa concezione iperdrammatica, tuttavia, non dipende solo dalle conoscenze obsolete, come credevo una volta. Anche coloro che hanno accesso alle informazioni più aggiornate interpretano male il mondo, e sono convinto che non sia colpa dei media malvagi, della propaganda, delle notizie false o dei fatti errati.

Un’esperienza ultradecennale – acquisita sia tenendo conferenze sia verificando e ascoltando i modi in cui le persone interpretano erroneamente i fatti anche quando li hanno sotto il naso – mi ha portato a concludere che la visione iperdrammatica del mondo è così difficile da sradicare perché dipende dal modo in cui il cervello funziona.



Illusioni ottiche e illusioni globali
19





Guardate le due linee orizzontali qui sotto. Qual è la più lunga?


[image: Immagine 4 Perché amo il circo]


Forse avete già fatto questo test. La seconda linea sembra più lunga della prima. Sapete che non è così ma, anche se ne siete già a conoscenza, anche se misurate le linee e appurate che sono uguali, continuate a vederle diverse.

I miei occhiali hanno lenti personalizzate per correggere il mio particolare difetto visivo ma, quando guardo questa illusione ottica, interpreto erroneamente ciò che vedo, come tutti gli altri. Questo succede perché le illusioni non hanno sede negli occhi, bensì nel cervello. Sono interpretazioni sistematicamente erronee, indipendenti dai singoli difetti visivi. Una volta scoperto che la maggior parte delle persone è illusa, non dovete sentirvi in imbarazzo. Invece potete essere curiosi: come funziona l’illusione?

Analogamente, potete esaminare i risultati dei sondaggi pubblici e tralasciare la fase dell’imbarazzo. Optate per la curiosità, piuttosto. Come funziona questa «illusione globale»? Perché il cervello di così tante persone travisa sistematicamente lo stato del mondo?



Il cervello umano è il prodotto di milioni di anni di evoluzione, e noi abbiamo istinti innati
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 che permettevano ai nostri avi di sopravvivere in gruppetti di cacciatori e raccoglitori. Spesso il cervello salta a conclusioni frettolose senza pensarci troppo, abitudine che in passato ci aiutava a evitare i pericoli immediati. Ci interessiamo ai pettegolezzi e alle storie drammatiche, che un tempo erano l’unica fonte di notizie e di informazioni utili. Siamo golosi di zuccheri e di grassi, che anticamente erano indispensabili fonti di energia quando il cibo scarseggiava. Abbiamo molti istinti che erano preziosi millenni fa, ma ora viviamo in un mondo ben diverso.

Oggi il desiderio di zuccheri e grassi fa dell’obesità uno dei più gravi problemi sanitari del pianeta. Dobbiamo educare i nostri figli, e noi stessi, a stare lontani da dolci e patatine. Allo stesso modo, la prontezza del cervello e l’insaziabile voglia di drammaticità – l’istinto drammatico – generano idee sbagliate e una visione iperdrammatica del mondo.

Non fraintendetemi. Abbiamo ancora bisogno dell’istinto drammatico per dare significato alla realtà e arrivare alla fine della giornata. Se vagliassimo ogni stimolo e analizzassimo razionalmente ogni decisione, una vita normale sarebbe impossibile. Non dobbiamo rinunciare completamente agli zuccheri e ai grassi, e non dobbiamo farci asportare chirurgicamente le parti del cervello che governano le emozioni. Dobbiamo però imparare a tenere sotto controllo l’assunzione di drammaticità. Se lasciata a briglia sciolta, la fame di drammaticità passa il limite, impedendoci di vedere il mondo per quello che è e sviandoci in maniera pesante.


La
 Factfulness e la visione del mondo basata sui fatti


Questo libro è l’ultimissima battaglia della mia incessante guerra contro l’ignoranza globale devastante, il mio ultimo tentativo di lasciare un segno nel mondo: cambiare la mentalità della gente, calmare le paure irrazionali e reindirizzare le energie verso attività costruttive. Nelle battaglie precedenti mi sono armato di enormi serie di dati, di software illuminanti, di un vigoroso stile oratorio e di una baionetta svedese. Non è stato sufficiente, ma spero che questo volume lo sia.

Questi sono dati come non ne avete mai conosciuti: dati come terapia, conoscenze come fonte di serenità mentale. Perché il mondo è meno drammatico di quanto sembri.

La Factfulness, come una dieta sana e l’esercizio fisico regolare, può e deve diventare parte della vostra vita di tutti i giorni. Iniziate a praticarla, e riuscirete a sostituire la visione iperdrammatica del mondo con una concezione basata sui fatti. Interpreterete correttamente la realtà senza impararla a memoria. Prenderete decisioni migliori, riconoscerete pericoli e possibilità concreti, ed eviterete di stressarvi costantemente per le ragioni sbagliate.

Vi insegnerò a identificare le storie iperdrammatiche e vi fornirò alcuni strumenti di pensiero per controllare l’istinto drammatico. Allora sarete in grado di correggere le idee errate, di adottare una visione del mondo basata sui fatti e di battere gli scimpanzé, sempre.


Torniamo al circo


Ogni tanto, alla fine delle conferenze, mi infilo una spada in gola per dare una dimostrazione pratica di come l’apparentemente impossibile sia possibile. Prima di questa esibizione circense metto alla prova la conoscenza fattuale degli ascoltatori sul mondo. Dimostro loro che la realtà è ben diversa da come pensano, che molti dei presunti cambiamenti inattuabili si sono già attuati
 . Ce la metto tutta per stuzzicare la loro curiosità su cosa sia possibile, sottolineando la differenza rispetto alle loro convinzioni e alle informazioni diffuse ogni giorno dai notiziari.

Faccio il numero della spada perché voglio che gli spettatori capiscano quanto possano essere erronee le loro intuizioni e come, benché sembri impossibile, il contenuto della conferenza – tanto la mia esibizione quanto le precedenti diapositive sul mondo – corrisponda alla verità pur essendo in conflitto con i loro preconcetti.

Vorrei che le persone, una volta compresi i loro errori, non provassero imbarazzo, bensì lo stupore infantile, l’ispirazione e la curiosità che mi pervadevano al circo, e che mi pervadono tuttora quando scopro di essermi sbagliato: «Wow, come diavolo è possibile?».

Questo è un libro sul mondo e su come è davvero. È anche un libro su di voi e sulle ragioni per cui (come quasi tutte le persone che ho conosciuto) non vedete la realtà per quella che è. Spiega in che modo rimediare e dunque sentirvi più positivi, meno stressati e più ottimisti quando uscite dal tendone del circo e tornate alla realtà.

Perciò, se tenete di più ad avere una visione corretta delle cose che a vivere ancora nella vostra bolla di sapone, se siete disposti a modificare la vostra concezione del mondo, se siete pronti a sostituire la reazione istintiva con il pensiero critico, e se vi sentite umili, curiosi e impazienti di lasciarvi stupire, continuate a leggere.


1

L’istinto del divario


Catturare un mostro in un’aula usando solo un foglio di carta.


[image: Immagine 1 L’istinto del divario]



Dove è iniziato tutto


Era l’ottobre del 1995 e non immaginavo che, dopo la lezione di quella sera, avrei cominciato la mia eterna battaglia contro le idee sbagliate.

«Qual è il tasso di mortalità infantile
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 in Arabia Saudita? Non alzate la mano. Urlatelo e basta.» Avevo distribuito le copie delle tabelle 1 e 5 dell’annuario Unicef. Gli opuscoli avevano un’aria noiosa, ma ero emozionato.

«TRENTACINQUE
 » gridarono all’unisono.

«Sì. Trentacinque. Esatto. Significa che, su mille bambini nati vivi, trentacinque muoiono prima di compiere 5 anni. Ora ditemi la cifra della Malaysia.»

«QUATTORDICI
 » rispose il coro.

Man mano che snocciolavano i numeri, li scarabocchiavo con un pennarello verde sulla pellicola di plastica del proiettore.

«Quattordici» ripetei. «Meno dell’Arabia Saudita!»

La dislessia mi giocò un brutto scherzo e scrissi «Malaisya». Gli studenti risero.

«Brasile?»

«CINQUANTACINQUE
 .»

«Tanzania?»

«CENTOSETTANTUNO
 .»

Posai il pennarello. «Sapete perché ho una fissazione per i dati sulla mortalità infantile? Non è solo perché mi stanno a cuore i bambini. Questa rilevazione misura la temperatura di un’intera società. Come un enorme termometro. Perché i bambini sono molto fragili. Ci sono tantissime cose che possono ucciderli. Quando in Malaysia ne muoiono soltanto 14 su 1000, significa che gli altri 986 sopravvivono. I genitori e la società riescono a proteggerli dai pericoli che avrebbero potuto ucciderli: germi, fame, violenza eccetera. Pertanto questo 14 ci dice che quasi tutte le famiglie malaysiane hanno cibo a sufficienza, che le fognature non contaminano l’acqua potabile, che esiste un buon accesso all’assistenza sanitaria di base e che le madri sanno leggere e scrivere. Non si riferisce solo alla salute dei bambini. Misura la qualità dell’intera società.

«A essere interessanti non sono tanto le cifre quanto ciò che rivelano sulla vita» continuai. «Guardate come sono diversi questi dati: 14, 35, 55 e 171. La vita in questi Paesi deve essere molto diversa.»

Presi il pennarello. «Ora ditemi com’era la vita in Arabia Saudita trentacinque anni fa. Quanti bambini sono morti nel 1960? Date un’occhiata alla seconda colonna.»

«DUECENTO
 … quarantadue.»

Il volume delle voci scese quando pronunciarono quel numero vertiginoso.

«Sì. Esatto. La società dell’Arabia Saudita ha fatto progressi straordinari, no? Il numero di morti infantili è sceso da 242 a 35 su 1000 in soli trentatré anni. Molto più rapido della Svezia. Noi abbiamo impiegato settantasette anni per ottenere lo stesso miglioramento.

«E la Malaysia? Oggi 14. Ma nel 1960?»

«Novantatré» borbottarono. Avevano iniziato a esaminare le fotocopie, perplessi e confusi. Durante il corso dell’anno precedente avevo distribuito gli stessi esempi, ma senza tabelle, e la classe si era rifiutata di credere alle mie affermazioni sui miglioramenti osservati nel mondo. Ora, con le prove lì davanti, gli studenti del 1995 facevano scorrere gli occhi su e giù lungo le colonne per vedere se avessi scelto Paesi eccezionali e tentato di imbrogliarli. Il quadro che emergeva dai dati li lasciò esterrefatti. Non combaciava affatto con l’immagine del mondo che avevano in mente.

«Per vostra informazione,» dissi «non troverete Paesi dove la mortalità infantile sia aumentata. Perché il mondo in generale sta migliorando. Facciamo una breve pausa.»


Il megaequivoco che «il mondo è diviso in due»


Questo capitolo è dedicato al primo dei dieci istinti drammatici, l’istinto del divario. Mi riferisco alla tentazione irresistibile di dividere ogni genere di cose in due gruppi distinti e spesso contrastanti, con un fantomatico divario – un enorme abisso di ingiustizia – nel mezzo. Queste pagine spiegano come tale istinto crei, nella mente delle persone, l’immagine di un mondo spaccato in due tipi di Paesi o di persone: ricchi contro poveri.

Non è facile stanare un’idea sbagliata. Quella sera fu la prima volta che guardai la bestia dritta in faccia. Successe subito dopo la pausa, e fu un’esperienza così emozionante che da allora non ho smesso di dare la caccia ai megaequivoci.

Li chiamo così perché hanno un fortissimo impatto sulla percezione errata del mondo da parte delle persone. Il primo è il peggiore. Dividendo il mondo in due caselle fuorvianti – poveri e ricchi –, distorce completamente le proporzioni globali nella mente del pubblico.


Snidare il primo megaequivoco


Ricominciando la lezione, spiegai che la mortalità infantile raggiungeva il picco nelle società tribali della foresta pluviale e tra gli agricoltori tradizionali nelle aree rurali remote di tutto il mondo. «Le persone che vedete alla tv, nei documentari ambientati in Paesi esotici. Quei genitori faticano più di chiunque altro per garantire la sopravvivenza della famiglia, eppure perdono quasi metà dei figli. Per fortuna, il numero di coloro che sono costretti a vivere in condizioni così terribili si riduce sempre di più.»

Uno studente in prima fila alzò la mano, inclinò la testa e disse: «Loro non potranno mai vivere come noi». Gli altri annuirono.

Probabilmente credeva che sarei rimasto stupito. Invece non lo ero affatto. Avevo già sentito molte volte «divari» di quel genere. Più che sorpreso, ero entusiasta. Era proprio ciò che avevo sperato. Il nostro dialogo si svolse più o meno così.

Io: Scusa, a chi alludi quando dici «loro»?

Lui: Agli abitanti degli altri Paesi.

Io: Di tutti i Paesi diversi dalla Svezia?

Lui: No. Insomma… i Paesi non occidentali. Non possono vivere come noi. Non funzionerà.

Io: A-ah! (Come se avessi capito.) Il Giappone, per esempio?

Lui: No, il Giappone no. Ha uno stile di vita occidentale.

Io: Cosa mi dici della Malaysia? Non ha uno «stile di vita occidentale», giusto?

Lui: No, la Malaysia non è occidentale. Tutti i Paesi che non hanno ancora adottato lo stile di vita occidentale. Non dovrebbero farlo. Capisce cosa intendo.

Io: No, non capisco. Per favore, spiegati meglio. Ti riferisci all’«Occidente» e al «resto del mondo», no?

Lui: Sì, esatto.

Io: Il Messico è… «Occidente»?

Si limitò a guardarmi.

Non volevo infierire, ma insistetti, curioso di vedere come sarebbe andata a finire. Il Messico era «Occidente», e i messicani potevano vivere come noi? Oppure erano «il resto del mondo», e non potevano? «Sono confuso» ammisi. «Hai iniziato con “loro e noi” e poi sei passato all’“Occidente e il resto del mondo”. Mi interessa molto la tua teoria. Ho sentito spesso usare queste etichette, ma sinceramente non le ho mai capite.»

Venne in suo aiuto una ragazza in terza fila. Raccolse la mia provocazione, ma in un modo che mi lasciò di stucco. Indicò il grande foglio davanti a sé e disse: «Forse possiamo parafrasare così: “In Occidente
 ” facciamo pochi figli e muoiono pochi bambini, mentre “nel resto del mondo” fanno molti figli e muoiono molti bambini». Stava tentando – in maniera molto creativa, dovetti riconoscerlo – di risolvere il conflitto tra la mentalità del suo compagno e i miei dati proponendo un criterio in base al quale dividere il mondo. Ero al settimo cielo, perché aveva commesso un errore madornale – come si sarebbe resa conto di lì a poco – e, soprattutto, così concreto da poter essere testato.

«Bene, anzi benissimo.» Presi il pennarello ed entrai in azione. «Vediamo se riusciamo a suddividere i Paesi in due gruppi a seconda di quanti figli fanno e di quanti bambini muoiono.»

Lo scetticismo cedette il passo alla curiosità mentre gli studenti tentavano di capire cosa diavolo mi avesse reso così euforico.

Il criterio suggerito dalla ragazza mi piaceva perché era chiaro come il sole. Potevamo verificarlo esaminando le cifre. Se vuoi dimostrare a qualcuno che è vittima di un equivoco, è molto utile essere in grado di confrontare la sua opinione con i dati. Perciò lo feci.

E lo faccio da allora. La grande fotocopiatrice grigia che avevo usato per riprodurre le tabelle originali fu la mia prima alleata nella lotta contro le concezioni erronee. Nel 1998 potevo ormai fare affidamento su una stampante a colori che mi permise di distribuire agli studenti un variopinto grafico a bolle. Poi trovai i miei primi alleati umani e le cose migliorarono nettamente. Anna e Ola furono così entusiasti dei diagrammi e del proposito di catturare le idee sbagliate, che sposarono la mia causa e, senza volerlo, inventarono un metodo rivoluzionario per tradurre centinaia di tendenze dei dati in grafici a bolle animati. Questi diagrammi diventarono la nostra arma preferita nella battaglia per sradicare la tesi errata secondo cui «il mondo è diviso in due».


Cosa c’è che non va in questa visione?


I miei studenti parlavano di «loro» e «noi». Altri usano i termini «mondo in via di sviluppo» e «mondo sviluppato». Probabilmente anche voi utilizzate queste etichette. Cosa c’è di male? Giornalisti, politici, attivisti, insegnanti e ricercatori le usano continuamente.

Quando le persone dicono «in via di sviluppo» e «sviluppato», con molta probabilità pensano «Paesi poveri» e «Paesi ricchi». Spesso sento anche «Occidente/resto del mondo», «Nord/Sud» e «basso reddito/alto reddito». Fa lo stesso. Non importa quali termini si usino per descrivere il mondo, purché le parole generino immagini mentali pertinenti e designino qualcosa con un fondamento nella realtà. Ma quali immagini hanno in testa le persone quando usano questi due semplici termini? E fino a che punto tali immagini reggono il confronto con la realtà?

Esaminiamo i dati. Il grafico alla pagina seguente indica il numero di neonati per donna e il tasso di sopravvivenza infantile per tutti i Paesi.
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Ciascuna bolla rappresenta un Paese, e le sue dimensioni rispecchiano quelle della relativa popolazione. Le bolle più grandi sono l’India e la Cina. Sulla sinistra ci sono i Paesi in cui le donne fanno molti figli, e sulla destra quelli in cui ne fanno pochi. Più alta è la posizione che un Paese occupa nel grafico, migliore è il tasso di sopravvivenza infantile entro i suoi confini. Questo diagramma schematizza proprio il criterio che la mia studentessa propose per definire i due gruppi: «noi e loro» o «l’Occidente e il resto del mondo». Qui li ho denominati Paesi «sviluppati e in via di sviluppo».

[image: Immagine 2 L’istinto del divario]


Notate come i Paesi del mondo si distribuiscano chiaramente nelle due caselle: sviluppati e in via di sviluppo. Nel mezzo c’è un netto divario: quindici piccoli Paesi (tra cui Cuba, Irlanda e Singapore) dove vive soltanto il 2 per cento della popolazione mondiale. Nel riquadro «in via di sviluppo» ci sono 125 bolle, comprese Cina e India. In questi Paesi le donne fanno, in media, più di cinque figli, e le morti infantili sono diffuse: meno del 95 per cento dei bambini sopravvive, cioè più del 5 per cento muore prima di compiere 5 anni. Nella categoria «sviluppati» ci sono 44 bolle, inclusi gli Stati Uniti e quasi tutta l’Europa. In questi Paesi le donne fanno meno di 3,5 figli ciascuna e la sopravvivenza infantile supera il 90 per cento.

Il mondo entra in due caselle, proprio quelle immaginate dalla mia studentessa. Questa illustrazione mostra chiaramente un pianeta diviso in due gruppi, con un divario al centro. Che bello. Una situazione semplice da capire! Allora qual è il problema? Perché è così sbagliato etichettare i Paesi come «sviluppati» e «in via di sviluppo»? Perché strapazzai così tanto lo studente che parlava di «noi e loro»?

Perché questa immagine raffigura il mondo nel 1965! Quando ero ragazzo. È questo il problema. Usereste una carta stradale del 1965 per girare il vostro Paese? Sareste contenti se il vostro medico usasse ricerche all’avanguardia nel 1965 per farvi una diagnosi e prescrivervi una terapia? L’illustrazione qui sotto mostra il mondo attuale.

[image: Immagine 3 L’istinto del divario]


Il pianeta è cambiato completamente. Oggi le famiglie sono piccole e le morti infantili sono rare nella stragrande maggioranza dei Paesi, anche nei più vasti: la Cina e l’India. Guardate l’angolo in basso a sinistra. La casella è quasi vuota. Il riquadro piccolo, con pochi bambini e un alto tasso di sopravvivenza, è in quella direzione che sono orientati tutti i Paesi. La maggior parte ci è già arrivata. L’85 per cento dell’umanità è già nella casella che un tempo si chiamava «mondo sviluppato». Il restante 15 per cento si colloca perlopiù tra i due riquadri. Solo tredici Paesi, che rappresentano il 6 per cento della popolazione mondiale, sono ancora nella casella «in via di sviluppo». Tuttavia, benché il pianeta sia cambiato, la visione del mondo è sempre la stessa, almeno nella testa degli «occidentali». Quasi tutti siamo prigionieri di una concezione assolutamente obsoleta del resto del mondo.

La radicale trasformazione cui ho appena accennato non riguarda solo le dimensioni delle famiglie e i tassi di sopravvivenza infantile. Un cambiamento molto simile ha interessato quasi ogni aspetto della vita umana. I grafici che mostrano i livelli di reddito, il turismo o l’accesso all’istruzione o all’elettricità ci racconterebbero tutti la stessa storia: che il pianeta era diviso in due, ma ora non lo è più. Oggi quasi tutta la popolazione mondiale si trova nel mezzo. Non c’è alcun divario tra l’Occidente e il resto del mondo, tra Paesi sviluppati e in via di sviluppo, tra ricchi e poveri. Perciò sarebbe opportuno smettere di usare le semplici coppie di categorie che suggeriscono il contrario.

I miei studenti erano giovani coscienziosi e consapevoli della globalizzazione, che volevano fare del mondo un posto migliore. Rimasi scioccato dalla loro ignoranza abissale sugli aspetti più elementari della realtà. Mi sbalordì vedere che erano convinti dell’esistenza di due gruppi – «noi» e «loro» –, sentirli dire che «loro» non potevano vivere come «noi». Com’era possibile che avessero una visione del mondo risalente a trent’anni prima?

Quella sera, mentre pedalavo verso casa sotto la pioggia, con le dita intorpidite, ero felicissimo. Il mio piano aveva funzionato. Portando i dati in aula, ero riuscito a dimostrare ai miei studenti che il mondo non era diviso in due. Finalmente avevo catturato la loro idea sbagliata, e provai l’impulso di continuare la battaglia. Mi resi conto di dover rendere i dati ancora più chiari. Così avrei potuto dimostrare ad altre persone, in modo più convincente, che le loro opinioni erano solo sensazioni campate in aria, e demolire la loro illusione di conoscere cose che, in realtà, sentivano soltanto.

Vent’anni dopo sono seduto in un lussuoso studio televisivo a Copenhagen. La concezione «divisa» del mondo è di vent’anni più vecchia, di vent’anni più antiquata. Siamo in diretta, e il giornalista inclina la testa e dice: «Osserviamo ancora un’enorme differenza tra il piccolo mondo ricco, perlopiù quello occidentale, e la parte più estesa».

«Si sbaglia» replico.

Per l’ennesima volta, spiego che i «poveri Paesi in via di sviluppo» non esistono più come gruppo distinto, che non c’è alcun divario. Oggi, aggiungo, la maggioranza delle persone, il 75 per cento, vive in Paesi a medio reddito. Né poveri né ricchi, ma da qualche parte nel mezzo, con una vita accettabile. A un’estremità dello spettro ci sono ancora Paesi con gran parte della popolazione che vive in condizioni di povertà gravissima e inaccettabile; all’altra estremità c’è il mondo ricco (dell’America settentrionale e dell’Europa e di pochi altri Paesi come il Giappone, la Corea del Sud e Singapore). La stragrande maggioranza, tuttavia, si trova già nel mezzo.

«Quali sono le fonti di queste informazioni?» prosegue il giornalista nell’evidente tentativo di provocarmi. Ci riesce. Non posso evitare di irritarmi e l’agitazione traspare dalla mia voce e dalle mie parole: «Uso normali statistiche compilate dalla Banca mondiale e dalle Nazioni Unite. Non sono opinabili. Questi dati di fatto non si possono mettere in discussione. Io ho ragione e lei ha torto».


Catturare la bestia


Ora che combatto da vent’anni l’equivoco di un mondo diviso, non mi sorprendo più quando lo incontro. I miei studenti non erano un’eccezione. Il giornalista danese non era un’eccezione. Quasi tutte le persone in cui mi imbatto la pensano come loro. Se siete scettici quando affermo che si sbagliano, va benissimo. È sempre consigliabile pretendere le prove per asserzioni di questo tipo. Ed eccole, sotto forma di trappola in due parti.

Prima abbiamo invitato i partecipanti a descrivere come immaginassero la vita nei cosiddetti Paesi a basso reddito, facendo loro domande come questa, tratta dal test cui vi siete sottoposti nell’Introduzione.

DOMANDA 1

Attualmente, nei Paesi a basso reddito di tutto il mondo, quante bambine finiscono la scuola primaria?


[image: Decorazione]

 A: 20 per cento


[image: Decorazione]

 B: 40 per cento
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 C: 60 per cento

In media, solo il 7 per cento ha dato la riposta esatta, cioè la C (ricordate, il 33 per cento degli scimpanzé allo zoo l’avrebbe azzeccata). Quasi tutti gli intervistati hanno «ipotizzato» che la cifra corretta fosse il 20 per cento. Ci sono pochissimi Paesi nel mondo – luoghi eccezionali come l’Afghanistan o il Sud Sudan – dove meno del 20 per cento delle bambine finisce la scuola primaria, e in quelle regioni vive al massimo il 2 per cento delle bambine di tutto il pianeta.

Quando abbiamo fatto domande analoghe sull’aspettativa di vita, sulla denutrizione, sulla qualità dell’acqua e sui tassi di vaccinazione – chiedendo sostanzialmente quale proporzione degli abitanti dei Paesi a basso reddito avesse accesso ai primi passi fondamentali verso una vita moderna –, abbiamo ottenuto risultati simili. L’aspettativa di vita nei Paesi a basso reddito è 62 anni. Quasi tutti hanno cibo a sufficienza e accesso all’acqua potabile, quasi tutti i bambini vengono vaccinati e quasi tutte le bambine finiscono la scuola primaria. Solo minuscole percentuali di intervistati – di gran lunga inferiori al 33 per cento degli scimpanzé – hanno azzeccato le risposte, e la maggior parte ha scelto la peggiore alternativa disponibile, anche quando i numeri rappresentavano livelli di povertà ora riscontrabili solo durante tremende catastrofi nei luoghi più inospitali della Terra.

[image: Immagine 4 L’istinto del divario]


Ora chiudiamo la trappola e catturiamo l’idea sbagliata. Come sappiamo, le persone credono che la vita nei Paesi a basso reddito sia molto peggiore di quanto sia in realtà. Ma, secondo loro, quanti conducono un’esistenza così terribile? Abbiamo chiesto a un certo numero di svedesi e di americani: Quale percentuale della popolazione mondiale vive nei Paesi a basso reddito?
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La maggior parte ha risposto il 50 per cento o più. L’ipotesi media è il 59 per cento.

La cifra effettiva è il 9 per cento. Solo il 9 per cento del mondo vive in Paesi a basso reddito. Ricordate, abbiamo appena dimostrato che questi Paesi non sono affatto tremendi come si pensa. Sono pessimi sotto molti punti di vista, ma non sono uguali o peggiori dell’Afghanistan, della Somalia o della Repubblica Centrafricana, i posti più sconsigliabili in cui vivere sul pianeta.

In sintesi, i Paesi a basso reddito sono molto più sviluppati di quanto si immagini, e la loro popolazione è di gran lunga inferiore a quanto si pensa. L’idea di un mondo diviso, con la maggior parte degli abitanti prigioniera della miseria e delle privazioni, è un’illusione. Un’idea erronea. Semplicemente sbagliata.


Aiuto! È sparita la maggioranza


Se la maggior parte della popolazione mondiale non vive nei Paesi a basso reddito, dove vive? Sicuramente non in quelli ad alto reddito?

Come preferite l’acqua nella vasca da bagno? Gelida o bollente? Queste non sono certo le uniche alternative. Potete anche usare l’acqua fredda, tiepida, calda e così via. Molte opzioni, distribuite lungo un intervallo.

DOMANDA 2

Dove vive la maggior parte della popolazione mondiale?
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 A: in Paesi a basso reddito
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 B: in Paesi a medio reddito


[image: Decorazione]

 C: in Paesi ad alto reddito

La maggior parte delle persone non vive in Paesi a basso né ad alto reddito, bensì a medio reddito. Questa categoria non è contemplata dalla mentalità divisa ma, nella realtà, esiste senza ombra di dubbio. È lì che risiede il 75 per cento dell’umanità, proprio dove si ritiene che ci sia il divario. O, per dirlo in altro modo, non c’è alcun divario.

[image: Immagine 5 L’istinto del divario]


Sommando i Paesi a medio e ad alto reddito, si ottiene il 91 per cento dell’umanità, gran parte della quale si è integrata nel mercato globale e ha fatto passi da gigante verso una vita accettabile. È un’osservazione che riempie di gioia i filantropi e di ottimismo le aziende di tutto il pianeta. Là fuori, infatti, ci sono cinque miliardi di potenziali consumatori, che stanno migliorando le proprie condizioni di vita e che vogliono acquistare shampoo, motociclette, assorbenti e smartphone. È facile trascurarli se si è convinti che siano «poveri».


Allora «noi» come dobbiamo chiamare «loro»? I quattro livelli


Spesso, durante le mie presentazioni, tratto molto male l’espressione «Paesi in via di sviluppo».

Dopo, gli ascoltatori mi domandano: «Allora come dobbiamo chiamarli?». Ascoltate attentamente. È sempre lo stesso equivoco: noi e loro. «Noi» come dobbiamo chiamare «loro»?

Quello che dobbiamo fare è smettere di dividere i Paesi in due gruppi. Non ha più senso. Non ci aiuta a capire il mondo da una prospettiva pratica. Non aiuta le aziende a trovare nuove opportunità né le organizzazioni umanitarie a convogliare i fondi verso i più poveri.

Per dare un senso al mondo, tuttavia, dobbiamo pur ricorrere a una classificazione. Non possiamo rinunciare alle vecchie etichette e sostituirle con… niente. Cosa dobbiamo fare?

Una ragione per cui le denominazioni antiquate sono così diffuse è che sono molto semplici. Ma sono anche sbagliate. Quindi, per rimpiazzarle, vi suggerirò un modo altrettanto semplice ma più realistico e utile di dividere il mondo. Invece di spaccarlo in due gruppi, lo dividerò in quattro livelli di reddito,
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 come illustrato nella seguente figura.

[image: Immagine 6 L’istinto del divario]


Nel grafico, ciascuna sagoma rappresenta un miliardo di persone, e le sette sagome mostrano come l’attuale popolazione mondiale sia spalmata su quattro livelli di reddito, espressi in dollari al giorno. Come vedete, la maggior parte si colloca sui due livelli centrali, dove riesce a soddisfare quasi tutti i bisogni umani primari.

Siete emozionati? Dovreste esserlo. Perché i quattro livelli di reddito sono il primo e principale elemento della vostra nuova mentalità basata sui dati di fatto. Sono uno dei semplici strumenti di pensiero che ho promesso di mettere a vostra disposizione per aiutarvi ad avere una visione più veritiera della realtà. Questo libro dimostra che sono un metodo semplice per capire cose di ogni genere, dal terrorismo all’educazione sessuale. Dunque voglio provare a spiegarvi com’è la vita a ciascun livello.

Immaginate che si tratti di un videogioco. Tutti vogliono passare dal livello 1 al 2, e poi ai successivi. Solo che è un videogame molto curioso, perché il livello 1 è il più difficile. Giochiamo.
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LIVELLO
 1
 . Qui iniziate con un dollaro al giorno. I vostri cinque figli devono camminare avanti e indietro a piedi nudi con un secchio di plastica per andare a prendere l’acqua in una lurida pozza di fango a un’ora di distanza. Sulla via del ritorno raccolgono legna da ardere e voi preparate la stessa pappa grigia che mangiate a ogni pasto, ogni giorno, da quando siete nati, tranne nei mesi in cui il terreno impoverito non ha dato alcun raccolto e siete andati a letto senza cena. Un giorno, la vostra figlia minore comincia ad avere una brutta tosse. Il fumo del fuoco che accendete in casa le sta indebolendo i polmoni. Non potete permettervi gli antibiotici, e un mese dopo muore. Questa è povertà estrema. Tuttavia tenete duro. Se siete fortunati e i raccolti sono buoni, forse potreste vendere l’eccedenza e guadagnare più di 2 dollari al giorno, passando così al livello successivo. In bocca al lupo! (Oggi circa un miliardo di persone vive in queste condizioni.)
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LIVELLO
 2
 . Ce l’avete fatta. Anzi, avete quadruplicato il vostro reddito e ora guadagnate 4 dollari al giorno. Tre più di prima. Cosa farete con tutti questi soldi? Potete comprare alimenti che non avete coltivato con le vostre mani, e potete permettervi delle galline, e dunque avere le uova. Risparmiate qualche soldo e comprate dei sandali per i vostri figli, una bicicletta e altri secchi di plastica. Adesso impiegate solo un’ora per andare a prendere l’acqua da usare in casa. Acquistate una stufa a gas cosicché i bambini possano andare a scuola anziché raccogliere la legna. Quando c’è l’elettricità, fanno i compiti alla luce di una lampadina. La corrente elettrica, però, è troppo instabile per un freezer. Risparmiate per comprare dei materassi in modo da non dover più dormire sul pavimento di fango. La vita è molto migliore ora, ma ancora assai incerta. Una malattia, e dovreste vendere quasi tutti i vostri averi per acquistare le medicine, il che vi riporterebbe al livello 1. Altri 3 dollari al giorno farebbero comodo, ma per avere un miglioramento davvero sensibile dovrete quadruplicare ancora il reddito. Se verrete assunti nella fabbrica di vestiti della zona, sarete il primo membro della famiglia a portare a casa un salario. (Oggi circa tre miliardi di persone vivono in queste condizioni.)
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LIVELLO
 3
 . Wow! Ce l’avete fatta! Lavorate in diversi posti, sedici ore al giorno, sette giorni la settimana, e riuscite a quadruplicare di nuovo il reddito, guadagnando 16 dollari al giorno. I risparmi aumentano, e installate un rubinetto dell’acqua fredda. Non dovrete più uscire di casa per procurarvela. Con un impianto elettrico stabile, i bambini fanno i compiti più facilmente e potete acquistare un frigorifero che vi permette di conservare il cibo e di servire ogni giorno piatti diversi. Mettete da parte i soldi per comprare una motocicletta, che vi consente di andare a fare un lavoro più remunerativo in una fabbrica in città. Un giorno, purtroppo, avete un incidente lungo il tragitto e dovete spendere i risparmi destinati all’istruzione dei vostri figli per pagare le parcelle del medico. Vi riprendete e, grazie al denaro che avete accantonato, non tornate indietro di un livello. Due dei vostri figli iniziano le superiori. Se riusciranno a diplomarsi, troveranno lavori più redditizi di quelli che avete fatto voi. Festeggiate portando tutta la famiglia in vacanza per la prima volta in assoluto: un pomeriggio sulla spiaggia, tanto per divertirvi un po’. (Oggi circa due miliardi di persone vivono in queste condizioni.)
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LIVELLO
 4
 . Avete più di 64 dollari al giorno. Siete un consumatore ricco, e 3 dollari in più al giorno fanno pochissima differenza nella vostra vita quotidiana. Perciò pensate che questa somma, in grado di salvare la vita a chi conduce un’esistenza nella povertà estrema, sia molto modesta. Avete alle spalle più di dodici anni d’istruzione e avete preso l’aereo per andare in vacanza. Potete mangiare fuori una volta al mese e acquistare un’auto. In casa, naturalmente, avete l’acqua calda e fredda.

Però conoscete già questo livello. Siccome state leggendo questo libro, sono quasi sicuro che viviate al livello 4. Non è necessario che ve lo descriva affinché lo capiate. La difficoltà, quando si è sempre avuto un reddito alto, è comprendere le enormi differenze fra gli altri tre livelli. Coloro che rientrano in questa categoria faticano a non fraintendere la realtà degli altri sei miliardi di individui nel mondo. (Oggi circa un miliardo di persone vive in queste condizioni.)



Ho descritto la scalata dei livelli come se lo stesso soggetto potesse superarli tutti. In realtà, ciò accade di rado. Spesso ci vogliono generazioni perché una famiglia passi dall’1 al 4. Spero tuttavia che ora abbiate un quadro chiaro del tipo di vita caratteristico di ciascun livello. Mi auguro anche di avervi convinti che sia possibile salire di livello, sia per gli individui sia per i Paesi, e soprattutto di avervi dimostrato che non esistono solo due tipi di vita.

Agli albori della storia umana, tutti erano al livello 1. Per più di centomila anni, nessuno si schiodò da lì, e pochissimi figli sopravvivevano fino a diventare genitori. Solo duecento anni fa, l’85 per cento della popolazione mondiale era ancora al livello 1, in condizioni di povertà estrema.

Oggi la stragrande maggioranza è spalmata nel mezzo, sui livelli 2 e 3, con la stessa gamma di tenori di vita che la gente aveva nell’Europa occidentale e nell’America settentrionale negli anni Cinquanta. È così da anni.


L’istinto del divario


È un impulso fortissimo. La prima volta che tenni una conferenza per lo staff della Banca mondiale fu nel 1999. Spiegai che le etichette «in via di sviluppo» e «sviluppato» non valevano più e mi infilai la spada in gola. Ci vollero diciassette anni e altre quattordici conferenze prima che l’istituzione annunciasse pubblicamente che avrebbe abbandonato i termini di cui sopra e che da quel momento in poi avrebbe diviso il mondo in quattro gruppi di reddito.
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 L’Onu e quasi tutte le altre organizzazioni internazionali non si sono ancora adeguate.

Perché l’equivoco di un divario tra ricchi e poveri è così difficile da estirpare?

A mio parere, perché gli esseri umani hanno un marcato istinto drammatico per il pensiero binario, un impulso fondamentale a dividere le cose in due gruppi distinti, con uno spazio vuoto nel mezzo. Amiamo le dicotomie. Il bene contro il male. Gli eroi contro i cattivi. Il mio Paese contro gli altri. Dividere il mondo in due è semplice e intuitivo. E anche drammatico, perché implica un conflitto. Così lo facciamo senza pensarci, continuamente.

I giornalisti lo sanno. Strutturano i loro resoconti come conflitti tra due popoli, opinioni o gruppi rivali. Preferiscono le storie di miliardari e di povertà estrema a quelle della stragrande maggioranza delle persone, che arranca lentamente verso una vita migliore. I giornalisti sono cantastorie. Lo stesso vale per i produttori di film e documentari, che contrappongono l’individuo fragile alla grande società malvagia. Di solito, i film di maggior successo descrivono la lotta tra il bene e il male.

L’istinto del divario ci spinge a immaginare una divisione dove c’è solo una progressione omogenea, una differenza dove c’è una convergenza, e un conflitto dove c’è un accordo. È il primo istinto della nostra lista perché è molto diffuso e distorce i dati in modo significativo. Se guardate il telegiornale o visitate il sito di una lobby, probabilmente vi imbatterete in storie di conflitti tra due gruppi, o in espressioni come «il crescente divario».


Come controllare l’istinto del divario


Ci sono tre segnali d’allarme frequenti a indicare che forse qualcuno vi sta raccontando (o che state raccontando a voi stessi) una storia iperdrammatica, cercando di attivare il vostro istinto del divario. Chiamiamoli confronti delle medie, confronti degli estremi e vista da quassù.


I confronti delle medie


Voi, medie là fuori, per favore non offendetevi per ciò che dirò. Amo le medie. Sono uno strumento rapido per trasmettere le informazioni, dicono spesso qualcosa di utile, e le società moderne non potrebbero funzionare senza. Lo stesso vale per questo libro, che è zeppo di medie. Qualunque semplificazione delle informazioni, tuttavia, può anche essere fuorviante, e le medie non fanno eccezione. Inducono in errore nascondendo una dispersione (un intervallo di numeri diversi) in un singolo numero.

Quando confrontiamo due medie, rischiamo di ingannarci ancora di più concentrandoci sul divario tra questi due numeri singoli e trascurando le dispersioni o gli intervalli sovrapposti di numeri che compongono ciascuna media. In parole povere, vediamo divari che non ci sono.

Guardate, per esempio, i due seguenti grafici (indipendenti).

[image: Immagine 11 L’istinto del divario]


Il grafico a sinistra mostra il divario tra i voti medi in matematica ottenuti da uomini e donne che hanno sostenuto lo Scholastic Aptitude Test (Sat) negli Stati Uniti, per ogni anno dal 1965.
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 Quello a destra illustra il divario tra il reddito medio degli abitanti del Messico e degli Stati Uniti. Date un’occhiata alle enormi differenze tra le due linee in ciascun diagramma. Uomini contro donne. Stati Uniti contro Messico. I grafici sembrano dimostrare che gli uomini sono più bravi in matematica delle donne e che gli abitanti degli Stati Uniti hanno un reddito più alto di quelli del Messico. In un certo senso, è vero. È ciò che dicono i numeri. Ma in che senso? Fino a che punto? Tutti gli uomini sono più bravi di tutte le donne? Tutti i cittadini statunitensi sono più ricchi di tutti i messicani?

Esaminiamo meglio la realtà dietro i dati. Primo, cambiamo la scala sull’asse verticale. Usando gli stessi valori, abbiamo un’impressione diversa. Ora il «divario» sembra quasi svanito.

[image: Immagine 12 L’istinto del divario]


Ora analizziamo gli stessi dati da una terza prospettiva. Invece di considerare le medie annuali, concentriamoci sull’intervallo dei voti in matematica, o dei redditi, in un determinato anno.

[image: Immagine 13 L’istinto del divario]


Ora abbiamo le idee più chiare sugli individui che sono stati raggruppati nella media. Guardate! C’è una sovrapposizione quasi totale tra i voti in matematica degli uomini e delle donne. La maggior parte delle donne ha un gemello matematico di sesso maschile: un uomo con il suo stesso voto. Quando si tratta dei redditi in Messico e negli Stati Uniti, la sovrapposizione c’è, ma è parziale. Interpretando i dati in questo modo, tuttavia, emerge che i due gruppi di persone – uomini e donne, messicani e statunitensi – non sono affatto separati, bensì si sovrappongono. Non c’è alcun divario.

Naturalmente, le storie di divario possono
 riflettere la realtà. Nel Sudafrica dell’apartheid, i neri e i bianchi avevano livelli di reddito diversi, e tra loro esisteva un vero divario senza quasi nessuna sovrapposizione. Il conflitto tra gruppi separati rispecchiava la situazione effettiva.

L’apartheid, tuttavia, è un caso molto particolare. Assai più spesso, le storie di divario sono un’iperdrammatizzazione fuorviante. Il più delle volte non c’è una separazione netta tra due gruppi, anche se le medie sembrano indicare il contrario. Otteniamo quasi sempre un quadro più accurato scavando un po’ più a fondo e analizzando non solo le medie, ma anche la dispersione: non solo il gruppo considerato nel suo complesso, ma gli individui. Allora notiamo spesso che gruppi apparentemente distinti sono, in realtà, notevolmente sovrapposti.


I confronti degli estremi


Abbiamo un’attrazione naturale per gli esempi estremi, che hanno anche il pregio di essere facili da ricordare. Per esempio, se pensiamo alle disuguaglianze nel mondo, potrebbero tornarci in mente le notizie che abbiamo sentito al telegiornale sulla carestia nel Sud Sudan da una parte, o sulla nostra realtà privilegiata dall’altra. Se qualcuno ci invita a elencare varie forme di governo, potremmo citare subito le dittature corrotte e oppressive da una parte, o i Paesi come la Svezia dall’altra, con efficienti sistemi di welfare e burocrati benevoli che dedicano la vita a tutelare i diritti dei cittadini.

Queste storie dicotomiche sono interessanti, provocatorie e avvincenti – oltre che capaci di attivare l’istinto del divario –, ma raramente facilitano la comprensione. Ci saranno sempre i più ricchi e i più poveri, i regimi peggiori e quelli migliori. Il fatto che gli estremi esistano, però, non ci dice molto. Di solito la maggioranza si colloca nel mezzo e racconta una storia molto diversa.

Prendete il Brasile, uno dei Paesi con le più forti disparità al mondo. Il 10 per cento più ricco della popolazione guadagna il 41 per cento del reddito complessivo. Preoccupante, vero? Sembra esagerato. Immaginiamo subito un’élite che ruba le risorse a tutti gli altri. I media alimentano questa impressione mostrando i più abbienti – spesso non il 10 per cento più facoltoso, ma probabilmente lo 0,1 per cento più ricco, gli ultraricchi – con le loro barche, i cavalli e le ville lussuose.
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Sì, il numero è così alto da essere preoccupante. Allo stesso tempo, non è così basso da anni.
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Non di rado le statistiche vengono usate in modo drammatico a fini politici, ma è importante che ci aiutino anche a comprendere la realtà. Esaminiamo ora i redditi dei brasiliani ai quattro livelli.

In Brasile, quasi tutti sono usciti dalla povertà estrema. La concentrazione maggiore è al livello 3, dove le persone possono comprare la motocicletta o gli occhiali da lettura e risparmiano per pagarsi l’istruzione superiore e, un giorno, la lavatrice. In realtà, anche in uno dei Paesi con le più marcate disparità del mondo, non c’è alcun divario. La maggior parte degli abitanti si trova nel mezzo.


La vista da quassù


Come ho detto, se state leggendo questo libro, probabilmente vivete al livello 4. Anche se abitate in un Paese come il Messico, dove il reddito si attesta, in media, al livello 2 o 3, quasi sicuramente vi collocate al livello 4 e la vostra vita è molto simile a quella delle persone di livello 4 che vivono a San Francisco, Stoccolma, Rio, Città del Capo o Pechino. La cosa nota come povertà nel vostro Paese è diversa dalla «povertà estrema» o «assoluta».
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 È «povertà relativa». Negli Stati Uniti, per esempio, le persone vengono classificate sotto la soglia della povertà anche se sono al livello 3.

Perciò è molto probabile che non conosciate le difficoltà affrontate dagli individui ai livelli 1, 2 e 3. Non vengono descritte adeguatamente neppure nei mass media di cui fate uso.*


L’ostacolo maggiore nell’adozione di una visione del mondo basata sui fatti è rendersi conto che quasi tutte le esperienze dirette avvengono al livello 4, mentre quelle indirette vengono filtrate attraverso i mass media, che amano eventi straordinari non rappresentativi e snobbano la normalità.

Quando si è al livello 4, tutti coloro che si collocano al 3, al 2 e all’1 possono sembrare poveri nella stessa misura, e la parola povero
 può perdere qualunque significato specifico. Persino un soggetto al livello 4 può apparire povero: forse la vernice sulle pareti della sua casa è scrostata, o magari guida un’auto di seconda mano. Chiunque abbia guardato giù dalla cima di un edificio alto sa che, da lassù, è difficile valutare le differenze d’altezza delle costruzioni più vicine al terreno. Sembrano tutte piccole. Allo stesso modo, è naturale che le persone al livello 4 vedano un mondo diviso in due sole categorie: ricchi (in cima all’edificio, come voi) e poveri (laggiù, diversi da voi). È naturale guardare giù e dire: «Sono tutti poveri». È naturale non vedere le distinzioni tra proprietari di auto, di motociclette e di biciclette, tra coloro che calzano i sandali e coloro che non hanno nemmeno un paio di scarpe.

Vi assicuro, perché ho conosciuto e parlato con individui di tutti i livelli, che per le persone situate al livello 1, 2 e 3 le distinzioni sono cruciali. I soggetti che vivono nella povertà estrema del livello 1 sanno benissimo quanto sarebbe migliore la vita se passassero da 1 a 4 dollari al giorno, se non addirittura a 16. Coloro che sono costretti a camminare scalzi sanno che una bicicletta permetterebbe loro di risparmiare tempo ed energie e di raggiungere rapidamente il mercato della città più vicina, e anche di godere di migliore salute e maggiore ricchezza.

Lo schema dei quattro livelli, il sostituto della concezione iperdrammatica di un mondo «diviso», è la prima e più importante parte della visione fattuale che scoprirete in questo libro. Ora sapete come ragionare. Non è troppo difficile, vero? Userò i quattro livelli in tutto il volume per spiegare cose di ogni genere, dagli ascensori agli annegamenti, dal sesso all’arte culinaria, ai rinoceronti. Vi aiuteranno a vedere il mondo più chiaramente e a interpretarlo più spesso in maniera corretta.

Cosa vi serve per stanare, catturare e sostituire gli equivoci? I dati. Dovete mostrarli e descrivere la realtà che c’è dietro. Perciò grazie, tabelle dell’Unicef, grazie, grafici a bolle e grazie, Internet. Tuttavia è necessario anche qualcos’altro. Le idee errate scompaiono solo se vengono rimpiazzate da un modo di pensare altrettanto semplice e più obiettivo. È questo lo scopo dei quattro livelli.




La Factfulness


[image: Immagine 16 L’istinto del divario]


La Factfulness è… riconoscere quando una storia parla di un divario e ricordare che questo metodo crea l’immagine di due gruppi separati, con un vuoto nel mezzo. Spesso la realtà non è affatto polarizzata. Di solito la maggioranza è proprio al centro, dove dovrebbe esserci il divario.

Per controllare l’istinto del divario cercate la maggioranza.


•
 Fate attenzione ai confronti delle medie. Se poteste controllare le dispersioni, probabilmente scoprireste che si sovrappongono. Quasi sicuramente non c’è nessun divario.


•
 Fate attenzione ai confronti degli estremi. In tutti i gruppi, di Paesi o di persone, ci sono alcuni elementi in cima e altri in fondo. Talvolta la differenza è estremamente iniqua. Anche in questo caso, però, il più delle volte la maggioranza è nel mezzo, proprio dove dovrebbe esserci il divario.


•
 La vista da quassù. Ricordate, guardare dall’alto distorce la visuale. Tutto il resto sembra basso nella stessa misura, ma non è così.


*
 Naturalmente, se vivete al livello 4 e avete parenti al livello 2 o 3, con ogni probabilità sapete com’è la loro vita. In tal caso potete saltare questo paragrafo.
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L’istinto della negatività


Come io sia nato più o meno in Egitto e cosa un neonato nell’incubatrice può insegnarci sul mondo.


[image: Immagine 1 L’istinto della negatività]


Con quale di queste affermazioni siete più d’accordo?


[image: Decorazione]

 A: il mondo sta migliorando


[image: Decorazione]

 B: il mondo sta peggiorando


[image: Decorazione]

 C: il mondo non sta migliorando né peggiorando


Uscire dal fosso di scolo


Ricordo di essermi ritrovato improvvisamente a testa in giù. Ricordo il buio, la puzza di urina e l’impossibilità di respirare man mano che la bocca e le narici mi si riempivano di fango. Ricordo di avercela messa tutta per raddrizzarmi, ottenendo solo di affondare ancora di più nel liquido appiccicoso. Ricordo le mie mani che, tese davanti a me, tastavano disperatamente l’erba in cerca di qualcosa cui aggrapparsi, poi ricordo di essere stato tirato fuori di colpo per le caviglie. Mia nonna che mi mette nella grande tinozza sul pavimento della cucina e mi lava delicatamente, con l’acqua calda destinata ai piatti. Il profumo del sapone.

Questi sono i miei primi ricordi e, per poco, non sono stati anche gli ultimi. Sono i ricordi del mio salvataggio, a quattro anni, dal fosso di scolo che correva davanti alla casa della nonna. Era pieno fino all’orlo di scarichi industriali e della pioggia della notte precedente. Qualcosa aveva attirato la mia attenzione e, avvicinatomi al bordo, ero scivolato e caduto a testa in giù. I miei genitori non erano lì a tenermi d’occhio. Mia madre era in ospedale, ammalata di tubercolosi. Mio padre lavorava dieci ore al giorno.

Durante la settimana vivevo dai nonni. Il sabato papà mi metteva sul portapacchi della bicicletta e, lungo la strada verso l’ospedale, ci divertivamo percorrendo ampi cerchi e sagome a forma di otto. Vedevo la mamma che tossiva sul balcone al terzo piano. Papà mi spiegava che se fossimo entrati, avremmo rischiato di ammalarci anche noi. Le facevo ciao e lei rispondeva. Vedevo che parlava con me, ma la sua voce era troppo flebile e le parole venivano disperse dal vento. Ricordo che si sforzava sempre di sorridere.


Il megaequivoco secondo cui «il mondo sta peggiorando»


Questo capitolo è dedicato all’istinto della negatività: la tendenza a notare più gli aspetti negativi di quelli positivi. È questo l’impulso che si nasconde dietro il secondo megaequivoco.

«Le cose stanno peggiorando» è l’affermazione sul mondo che sento più spesso di qualunque altra, ed è assolutamente vero che la realtà ha molti lati deprimenti.

Il numero di vittime delle guerre diminuisce dal secondo conflitto mondiale, ma gli scontri in Siria hanno segnato un’inversione di tendenza. Anche il terrorismo è di nuovo in aumento (ci torneremo nel capitolo 4
 ).

La sovrapesca e il deterioramento dei mari sono davvero allarmanti. Le liste delle zone morte negli oceani e delle specie in via di estinzione si allungano sempre di più.
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I ghiacci si sciolgono. Probabilmente il livello del mare si alzerà di altri novanta centimetri nei prossimi cento anni. Senza dubbio la causa sono i gas serra che l’uomo ha pompato nell’atmosfera, che non si disperderanno per molto tempo, nemmeno se smettiamo subito.

[image: Immagine 2 L’istinto della negatività]


Il crollo del mercato immobiliare americano nel 2007, che gli organismi di regolamentazione non avevano previsto, dipese dalle diffuse illusioni sulla solidità degli investimenti astratti, incomprensibili per chiunque. Ora il sistema è ancora complesso come allora, e potrebbe verificarsi una crisi analoga. Forse già domani.

Se vogliamo che il pianeta abbia pace, stabilità finanziaria e risorse naturali protette, c’è una cosa di cui non possiamo fare a meno: la collaborazione internazionale, basata su una visione del mondo condivisa e oggettiva. L’attuale mancanza di conoscenze sulla realtà è dunque il problema più preoccupante di tutti.

Sento continuamente cose negative. Forse state pensando: «Hans, molto probabilmente incontri solo persone pessimiste». Abbiamo deciso di controllare.

Abbiamo fatto la domanda all’inizio del capitolo a soggetti di trenta Paesi diversi: Pensate che il mondo stia migliorando, stia peggiorando o resti più o meno uguale?
 Ecco le risposte.

Non mi fido mai dei dati al 100 per cento, e non dovreste farlo nemmeno voi.
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 C’è sempre un po’ di incertezza. In questo caso, direi che i numeri sono più o meno corretti, ma è bene non saltare alle conclusioni basandosi su leggere differenze (a proposito, questo è un buon principio universale per le statistiche: evitate di saltare alle conclusioni se le differenze sono, diciamo, inferiori al 10 per cento circa). Il quadro generale, tuttavia, è ancora chiaro come il sole. La maggior parte degli intervistati ritiene che il mondo stia peggiorando. Non c’è da meravigliarsi che siamo così stressati.


Le statistiche come terapia


È facile essere consapevoli di tutte le cose negative che succedono sul pianeta. È più difficile rendersi conto di quelle positive: miliardi di miglioramenti che non vengono mai segnalati. Non fraintendetemi, non mi riferisco a qualche buona notizia banale che dovrebbe servire a controbilanciare quelle funeste, bensì a fondamentali passi avanti che sono in grado di cambiare il mondo, ma che – se presi singolarmente – sono troppo lenti, troppo frammentari o troppo piccoli per essere considerati notizie. Mi riferisco al miracolo segreto e silenzioso del progresso umano.

I suoi aspetti essenziali sono così poco conosciuti che vengo invitato a esporli durante conferenze e convention aziendali a livello internazionale. Certe volte gli ascoltatori definiscono le mie parole «ricche d’ispirazione», e molti sostengono che hanno anche un effetto confortante. Non è mai stata questa la mia intenzione, ma è logico che sia così. Il più delle volte mostro solo i dati ufficiali dell’Onu. Finché le persone hanno una visione del mondo molto più negativa della realtà, le statistiche nude e crude possono rappresentare un’iniezione di ottimismo per loro. È una fonte di conforto e ispirazione sapere che il mondo è molto migliore di quanto si pensi. Un nuovo tipo di pillola della felicità, completamente gratuita e disponibile online!


La povertà estrema


Cominciamo esaminando la tendenza della povertà estrema.

DOMANDA 3

Negli ultimi vent’anni, la proporzione della popolazione mondiale che vive in condizioni di povertà estrema…
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 A: è quasi raddoppiata
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 B: è rimasta più o meno invariata
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 C: si è quasi dimezzata

La risposta esatta è C: negli ultimi vent’anni, la proporzione degli individui che vivono in condizioni di povertà estrema si è quasi dimezzata. Dai nostri sondaggi online, tuttavia, emerge che meno del 10 per cento degli interpellati in quasi tutti i Paesi ne è al corrente.

Ricordate i quattro livelli di reddito del capitolo 1
 ? Nel 1800, circa l’85 per cento dell’umanità viveva al livello 1, in povertà estrema. In tutto il pianeta, le persone semplicemente non avevano cibo a sufficienza. La maggioranza andava a letto senza cena diverse volte l’anno. In Gran Bretagna e nelle sue colonie, i bambini dovevano lavorare per mangiare e, nel Regno Unito, il bambino mediamente iniziava a lavorare a dieci anni. Un quinto della popolazione svedese, compresi molti dei miei parenti, fuggì dalla fame emigrando negli Stati Uniti, e solo il 20 per cento fece ritorno. Quando il raccolto andava male, e parenti, amici e vicini di casa morivano di fame, cosa facevi? Fuggivi. Emigravi. Se ne avevi la possibilità.

Il livello 1 è il punto di partenza dell’umanità, la condizione in cui la maggioranza ha sempre vissuto, fino al 1966. Fino ad allora la povertà estrema fu la regola, non l’eccezione.

[image: Immagine 3 L’istinto della negatività]


La curva del grafico mostra come il tasso di povertà estrema sia diminuito dal 1800. Guardate gli ultimi vent’anni, che hanno segnato il calo più rapido in assoluto nella storia mondiale.

Nel 1997 il 42 per cento della popolazione indiana e cinese viveva in condizioni di povertà estrema. Nel 2017, in India, questa cifra era scesa al 12 per cento, con 270 milioni di poveri in meno rispetto a soli vent’anni prima. In Cina, nello stesso periodo, il dato è precipitato a un sorprendente 0,7 per cento, con un altro mezzo miliardo di persone al di sopra di questa soglia cruciale. Nel frattempo l’America Latina ha registrato una diminuzione dal 14 al 4 per cento: altri 35 milioni di persone. Benché le stime sulla povertà estrema siano molto incerte, quando il cambiamento appare così drastico è fuor di dubbio che stia succedendo qualcosa di rivoluzionario.

Quanti anni avevate vent’anni fa? Chiudete gli occhi per un secondo e ripensate a come eravate all’epoca. Quanto è cambiato il vostro
 mondo? Tanto? Poco? Be’, vi dirò quanto è cambiato il
 mondo: solo vent’anni fa, il 29 per cento della popolazione mondiale viveva in povertà estrema. Ora questo numero è pari al 9 per cento. Oggi quasi tutti sono sfuggiti all’inferno. La fonte originaria di tutte le sofferenze umane sta per essere sradicata. Tutti noi dovremmo organizzare una festa! Una grande festa! E quando dico «tutti noi», intendo l’umanità intera.

Invece siamo depressi. Sui nostri televisori di livello 4 vediamo ancora persone in condizioni di povertà estrema e abbiamo la sensazione che nulla sia cambiato. Miliardi di individui sono usciti dalle tribolazioni e sono diventati consumatori e produttori per il mercato globale, riuscendo a salire dal livello 1 ai livelli 2 e 3 senza che quelli del livello 4 se ne accorgessero.


L’aspettativa di vita


DOMANDA 4

Qual è l’attuale aspettativa di vita a livello mondiale?
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 A: 50 anni
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 B: 60 anni
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 C: 70 anni

Riassumere tutte le cause della morte e della sofferenza in un numero è quasi impossibile, ma la speranza – o aspettativa – di vita ci si avvicina molto. In questo dato si riflette ogni morte infantile, ogni morte prematura dovuta a calamità naturali o a catastrofi provocate dall’uomo, ogni donna morta di parto e ogni anziano.

Nel 1800, quando gli svedesi morivano di fame e i bambini britannici lavoravano nelle miniere di carbone, l’aspettativa di vita era di circa 30 anni in tutto il mondo. Il dato era sempre stato questo. Circa metà dei bambini moriva durante l’infanzia. Quasi tutti gli altri perdevano la vita tra i 50 e i 70 anni. Perciò la media si aggirava intorno ai 30. Ciò non significa che la maggior parte delle persone vivesse fino a 30 anni. È solo una media, e dobbiamo ricordare che le medie comportano sempre una dispersione.

[image: Immagine 4 L’istinto della negatività]


Oggi l’aspettativa di vita media a livello mondiale è 70 anni. Anzi, 72. Ecco i risultati di alcuni sondaggi.
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Questa è una di quelle domande in cui più si è colti, più si fa la figura degli ignoranti. In quasi tutti i Paesi coinvolti nell’inchiesta, i membri del pubblico hanno quasi battuto gli scimpanzé (la classifica completa è nell’Appendice). Nelle fasce più istruite, tuttavia, la risposta più frequente è stata 60 anni. Sarebbe stata corretta se avessimo fatto la domanda nel 1973 (l’anno in cui 200.000 persone morirono di fame in Etiopia).
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 Invece l’abbiamo fatta in questo decennio, dopo oltre quarant’anni di progressi. In media, oggi si vive dieci anni in più. Noi esseri umani abbiamo sempre lottato duramente per garantire la sopravvivenza alle nostre famiglie, e finalmente ci stiamo riuscendo.

[image: Immagine 5 L’istinto della negatività]


Quando mostro questo grafico sorprendente, il pubblico mi chiede spesso: «Qual è la flessione più recente?» e indica il 1960. Se non l’avete già intuito, per me questa è una grande opportunità per attaccare l’idea sbagliata secondo cui il mondo sta peggiorando.

C’è una flessione nella curva dell’aspettativa di vita globale nel 1960 perché quell’anno, in Cina, da 15 a 40 milioni di persone – non si conosce il numero esatto – morirono di fame, in quella che probabilmente fu la più vasta carestia del mondo provocata dall’uomo.

Nel 1960 i raccolti cinesi furono inferiori al previsto per colpa di una stagione sfavorevole, unita ai consigli inadeguati del governo per un’agricoltura più efficiente. Le autorità locali non volevano sfigurare, così presero tutto il cibo e lo spedirono al governo centrale. Non rimase nulla. Un anno dopo, ispettori scioccati riferirono di aver visto personalmente episodi di cannibalismo e cadaveri lungo le strade. Il governo cinese negò il fallimento della pianificazione centrale e tenne nascosta la catastrofe per trentasei anni. I fatti non furono descritti in inglese al mondo esterno fino al 1996. (Rifletteteci. Oggi un governo potrebbe nascondere al mondo la morte di 15 milioni di persone?)

Anche se le autorità cinesi avessero reso nota la tragedia, il Programma alimentare mondiale dell’Onu – che attualmente distribuisce cibo nelle aree più povere del pianeta – non avrebbe potuto fare nulla. Infatti fu varato solo nel 1961.

L’equivoco secondo cui il mondo sta peggiorando è molto difficile da difendere quando inseriamo il presente nel suo contesto storico. Non dobbiamo sminuire le tragedie delle siccità e delle carestie che stanno accadendo in questo momento, ma la conoscenza delle catastrofi passate dovrebbe farci capire che il mondo è diventato molto più trasparente e più bravo nel portare aiuto dove ce n’è più bisogno.


Sono nato in Egitto


Oggi la Svezia, il mio Paese natale, è al livello 4 e si conferma una delle nazioni più ricche e più sane del pianeta (dire che un Paese è al livello 4 significa che il suo abitante medio è al livello 4, non che tutti, in Svezia, vivono a quel livello. Ricordate, le medie celano una dispersione). Tuttavia non è sempre stato così.

Ora vi mostrerò il mio grafico preferito. Ne trovate una versione a colori nei risguardi di copertina del libro. L’ho chiamato Grafico della salute mondiale, ed è una sorta di mappa della salute e della ricchezza. Come nel grafico a bolle del capitolo precedente, ciascun Paese è rappresentato da una bolla le cui dimensioni indicano l’entità della popolazione. Questa volta, i Paesi più poveri sono a sinistra e i più ricchi a destra; i più sani sono in alto, i più malati in basso.

Notate che non ci sono due gruppi. Il mondo non è diviso in due. Ci sono Paesi a tutti i livelli, da quelli malati e poveri nell’angolo in basso a sinistra, a quelli ricchi e sani nell’angolo in alto a destra, dove si trova la Svezia. La maggior parte si colloca nel mezzo.

Ora arriva il bello.

La scia di piccole bolle mostra la salute e la ricchezza della Svezia per ogni anno dal 1800 in poi. Che progresso incredibile! Ho evidenziato alcuni Paesi che, nel 2017, corrispondevano ad anni importanti nel passato della Svezia.

Il 1948 fu un anno molto importante. La Seconda guerra mondiale era finita, la Svezia sbancò il medagliere alle Olimpiadi invernali, e io venni al mondo. Nel grafico, la Svezia del 1948 era dove l’Egitto si trova oggi, cioè proprio al centro del livello 3. Le condizioni di vita in Svezia negli anni Cinquanta erano simili a quelle dell’Egitto o di altri Paesi di livello 3 oggi. C’erano ancora fossi di scolo aperti, e non era raro che i bambini annegassero in specchi d’acqua vicino a casa. Al livello 3, i genitori lavorano sodo, lontano dai figli, e il governo non ha ancora introdotto misure per recintare i bacini idrici.

[image: Immagine 6 L’istinto della negatività]


Nel corso della mia vita, la Svezia ha continuato a migliorare. Negli anni Cinquanta e Sessanta è progredita dalle condizioni dell’Egitto odierno a quelle della Malaysia attuale. Nel 1975, l’anno in cui sono nati Anna e Ola, la Svezia, come la Malaysia moderna, stava per accedere al livello 4.

Ora torniamo indietro nel tempo. Quando venne al mondo mia madre, nel 1921, la Svezia era come lo Zambia di oggi, ossia al livello 2.

Mia nonna era il membro lesothiano della famiglia. Quando nacque, nel 1891, la Svezia era simile all’attuale Lesotho,
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 il Paese con l’aspettativa di vita più breve del mondo, sul confine tra i livelli 1 e 2, quasi in povertà estrema. Mia nonna lavò a mano il bucato di una famiglia di nove persone per tutta la sua vita adulta. Invecchiando, tuttavia, assistette al miracolo dello sviluppo quando sia lei sia la Svezia raggiunsero il livello 3. Alla fine aveva un rubinetto dell’acqua fredda in casa e una latrina nel seminterrato: un lusso rispetto alla sua infanzia, quando l’acqua corrente non esisteva. Tutti e quattro i miei nonni sapevano compitare e far di conto, ma nessuno era abbastanza istruito da leggere per diletto. Non erano in grado di leggermi le fiabe né di scrivere una lettera. Nessuno aveva frequentato la scuola per più di quattro anni. In Svezia la loro generazione aveva lo stesso grado di alfabetizzazione che l’India, anch’essa al livello 2, ha raggiunto oggi.
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La mia bisnonna nacque nel 1863, quando il reddito medio del Paese equivaleva a quello dell’Afghanistan moderno, che si trova al livello 1, con la maggior parte della popolazione che viveva in povertà estrema. La bisnonna si premurò di descrivere a sua figlia, mia nonna, quanto fosse freddo il pavimento di fango in inverno. Oggi, tuttavia, gli abitanti dell’Afghanistan e di altri Paesi di livello 1 hanno una vita molto più lunga di quella degli svedesi nel 1863. Questo, perché i progressi moderni si sono estesi a quasi tutti gli individui e ne hanno migliorato nettamente la vita. Hanno sacchetti di plastica per riporre e trasportare il cibo. Hanno secchi per portare l’acqua e hanno sapone per uccidere i germi. Gran parte dei loro figli viene vaccinata.
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 In media, vivono trent’anni in più degli svedesi del 1800, quando la Svezia era al livello 1. Perciò la vita ha fatto passi da gigante persino sul gradino più basso della scala di reddito.

Anche il vostro Paese ha fatto grandi progressi. Posso affermarlo con certezza pur non sapendo dove viviate, perché ogni nazione del pianeta ha migliorato la sua aspettativa di vita negli ultimi duecento anni. Anzi, quasi tutte sono migliorate su quasi tutti i fronti.**



Altri trentadue miglioramenti
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Nella vostra testa, il mondo sta ancora peggiorando? Allora preparatevi per uno stimolante faccia a faccia con i dati. Ho altri trentadue miglioramenti da mostrarvi.

Per ciascuno, potrei raccontare una storia analoga a quelle che ho già riferito sulla povertà estrema e sull’aspettativa di vita. In molti casi potrei dimostrarvi che la tendenza alla negatività è sempre più marcata di quanto giustifichino i dati (negli altri casi non posso farlo perché non abbiamo ancora fatto le domande corrispondenti).

Non posso però inserire nel libro tutte queste spiegazioni, perciò mi limiterò ai grafici. Cominciamo dalle sedici cose terribili che stanno per uscire di scena o che addirittura sono già scomparse. Poi diamo un’occhiata alle sedici cose magnifiche che sono migliorate.

[image: Immagine 7 L’istinto della negatività]
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È difficile vedere questi progressi internazionali guardando fuori dalla finestra. Hanno luogo oltre l’orizzonte. Se fate attenzione, tuttavia, potete notare alcuni indizi. Restate in ascolto. Udite un bambino che si esercita a suonare la chitarra o il pianoforte? Quel bambino non è annegato, e prova la gioia e la libertà di fare musica.

L’obiettivo di un reddito più alto non è solo un mucchio più grande di soldi. L’obiettivo di una vita più lunga non è solo un po’ di tempo in più. Lo scopo ultimo è avere la libertà di fare ciò che vogliamo. Io amo il circo, giocare ai videogame con i miei nipoti e fare zapping con il telecomando. La cultura e la libertà, gli obiettivi dello sviluppo, possono essere difficili da misurare, ma le chitarre pro capite sono un buon indicatore
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 e, per la miseria, questo dato è migliorato eccome. Con statistiche splendide come queste, com’è possibile dire che il mondo sta peggiorando?
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L’istinto della negatività


In gran parte questo fenomeno dipende dall’istinto della negatività: la tendenza a notare più gli aspetti negativi di quelli positivi. Qui entrano in gioco tre processi: il ricordo erroneo del passato, la presentazione selettiva delle notizie da parte di giornalisti e attivisti, la sensazione che finché le cose vanno male sia crudele dire il contrario.


Attenzione: gli oggetti nei ricordi erano peggiori di quanto sembrino


Da secoli, gli anziani idealizzano la propria giovinezza e sostengono che le cose non sono più come una volta. Be’, è vero, ma non nel senso che intendono loro. La realtà era perlopiù peggiore, non migliore. Per gli esseri umani, tuttavia, è molto facile dimenticare come fossero davvero le cose «una volta».

Nell’Europa occidentale e nell’America settentrionale, solo i più anziani, che hanno vissuto la Seconda guerra mondiale o la Grande depressione, hanno ricordi diretti delle gravi privazioni e della fame di pochi decenni orsono. Però anche in Cina e in India, dove la povertà estrema era una realtà per la stragrande maggioranza degli abitanti solo un paio di generazioni fa, ora è stata perlopiù dimenticata da coloro che vivono in case decorose, hanno vestiti puliti e guidano motorini.

L’autore e giornalista svedese Lasse Berg scrisse un eccellente resoconto sull’India rurale negli anni Settanta. Quando tornò venticinque anni dopo, vide chiaramente che le condizioni di vita erano migliorate. Le fotografie della sua prima visita mostravano pavimenti di terra, muri di argilla, bambini mezzi nudi e gli occhi di adulti senza autostima e con una scarsa conoscenza del mondo. Erano in netto contrasto con le case di cemento della fine degli anni Novanta, dove i bambini giocavano ben vestiti e gli adulti curiosi e sicuri di sé guardavano la tv. Quando Lasse mostrò loro le immagini degli anni Settanta, gli abitanti del villaggio stentarono a credere che fossero state scattate in quel quartiere. «No» dissero. «Non può essere qui. Devi esserti confuso. Non siamo mai stati così poveri.» Come la maggior parte delle persone, vivevano nel presente, concentrati su nuovi problemi come la visione di soap opera immorali da parte dei bambini o la mancanza dei soldi per acquistare una motocicletta.

A memoria d’uomo, per qualche ragione evitiamo di ricordare a noi stessi e ai nostri figli le tribolazioni e le atrocità del passato. La verità va ricercata nei cimiteri e nei luoghi di sepoltura antichi, dove gli archeologi sono abituati a scoprire che gran parte dei resti dissotterrati appartiene a bambini. Quasi tutti saranno stati uccisi dalla fame o da terribili malattie, ma molti scheletri recano i segni di violenze fisiche. Le società di cacciatori-raccoglitori avevano spesso tassi di omicidi superiori al 10 per cento, e i più piccoli non venivano risparmiati.
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 Nei cimiteri odierni, le tombe di bambini sono rare.


La presentazione selettiva delle notizie


Siamo sottoposti a infinite sequele di notizie negative da tutto il mondo: guerre, carestie, calamità naturali, errori politici, corruzione, tagli ai budget, malattie, licenziamenti di massa, attentati terroristici. Se un giornalista parlasse di un aereo che non si è schiantato o di un raccolto che non è andato male, perderebbe ben presto il lavoro. Le notizie sui miglioramenti graduali finiscono di rado in prima pagina, anche quando i progressi si verificano su larghissima scala e riguardano milioni di persone.

Grazie alla sempre maggiore libertà di stampa e a tecnologie sempre più sofisticate, oggi più che mai sentiamo parlare di catastrofi di ogni genere. Quando gli europei massacrarono le popolazioni indigene dell’America qualche secolo fa, quei fatti non fecero notizia nel Vecchio mondo. Quando la pianificazione centrale sfociò in una gravissima carestia nella Cina rurale, milioni di persone morirono di fame all’insaputa dei giovani che, in Europa, sventolavano le bandiere rosse del comunismo. Quando in passato intere specie o ecosistemi venivano distrutti, nessuno se ne accorgeva né tantomeno si preoccupava. Oltre a tutti gli altri miglioramenti, anche il monitoraggio della sofferenza ha fatto passi da gigante. Questa presentazione delle notizie più fedele alla realtà è di per sé un segno di progresso, ma dà un’impressione diametralmente opposta.

Allo stesso tempo, gli attivisti e i lobbisti sono molto abili a spacciare ogni singola flessione di ogni singola tendenza per la fine del mondo, anche se il trend generale sta migliorando chiaramente, spaventandoci con esagerazioni e profezie allarmiste. Negli Stati Uniti, per esempio, il tasso dei crimini violenti è in calo dal 1990. Quell’anno ne furono denunciati poco meno di 14 milioni e mezzo. Nel 2016 la cifra era ben al di sotto di 9 milioni e mezzo. Ogni volta che succedeva qualcosa di orrendo o di scioccante, cioè quasi ogni anno, si annunciava una crisi. La maggior parte delle persone, nella stragrande maggioranza dei casi, crede pertanto che i crimini violenti siano in aumento.
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Non c’è da stupirsi che viviamo nell’illusione di un peggioramento costante. I notiziari ci bombardano di eventi negativi nel presente. La sensazione pessimistica che ciò genera in noi viene poi intensificata dall’incapacità di ricordare il passato; la nostra conoscenza storica è tutta rose e fiori, e dimentichiamo che un anno fa, o dieci, o cinquanta, c’è stato lo stesso numero di avvenimenti terribili, probabilmente di più. Questa illusione di peggioramento crea un grande stress per alcuni e fa perdere la speranza ad altri. Senza alcuna ragione valida.


Sentire, non pensare


C’è anche un altro aspetto. Cosa pensano davvero le persone quando dicono che il mondo sta peggiorando? Secondo me, non
 pensano. Sentono. Se siete ancora riluttanti ad ammettere che la realtà sta migliorando, anche dopo che vi ho mostrato tutti questi bellissimi dati, a mio parere succede perché sapete che ci sono ancora enormi problemi. A mio avviso sentite
 che dire: «Il mondo sta migliorando» equivale a dire: «Va tutto bene, accantonate questi problemi e fingete che non esistano», e ciò vi sembra ridicolo e stressante.

Sono d’accordo. Non è vero che va tutto bene. È giusto continuare a preoccuparsi. Finché ci saranno incidenti aerei, morti infantili evitabili, specie in via di estinzione, persone che negano il cambiamento climatico, maschilisti, dittatori folli, rifiuti tossici, giornalisti in carcere e bambine analfabete per colpa delle discriminazioni sessuali, finché esisteranno queste cose terribili, non potremo rilassarci.

Tuttavia è altrettanto ridicolo, e altrettanto stressante, distogliere lo sguardo dai progressi fatti. Spesso le persone mi definiscono un ottimista, perché mostro loro gli enormi passi avanti di cui non erano al corrente. Quando succede, vado su tutte le furie. Non sono ottimista. Questa etichetta mi fa sembrare ingenuo. Invece sono un «possibilista» molto serio. Attribuisco a questo termine un significato tutto mio. Designa una persona che non spera senza ragione né teme senza ragione, che resiste costantemente alla visione iperdrammatica del mondo. Essendo possibilista, vedo i miglioramenti, ed essi mi infondono la convinzione e la speranza che altri progressi siano possibili. Questo non è essere ottimisti, bensì avere un’idea chiara e ragionevole di come stanno le cose, avere una concezione del mondo utile e costruttiva.

Quando le persone credono erroneamente che nulla stia migliorando, possono concludere che gli accorgimenti adottati finora non funzionano, perdendo così la fiducia in misure che in realtà sono efficaci. Incontro molti di questi individui, che mi confidano di aver perso ogni speranza per l’umanità. Oppure gli individui possono radicalizzarsi, sostenendo provvedimenti drastici che si rivelano controproducenti. Invece, i metodi che già usiamo per migliorare la situazione funzionano benissimo.

Prendete, per esempio, l’istruzione delle bambine.
13

 Si è dimostrata una delle idee migliori del mondo. Quando le donne vanno a scuola, nella società accadono cose meravigliose. La forza lavoro si diversifica ed è in grado di prendere decisioni migliori e di risolvere più problemi. Le madri istruite decidono di fare meno figli, e più bambini sopravvivono. Si investono più tempo ed energie nell’istruzione di ogni figlio. È un circolo virtuoso del cambiamento.

I genitori poveri che non possono permettersi di mandare tutti i figli a scuola danno spesso la priorità ai maschi, ma dal 1970 ci sono stati progressi straordinari. In tutte le religioni, le culture e i continenti, la maggior parte dei genitori può ora permettersi di mandare a scuola tutti i figli, tanto i maschi quanto le femmine. Oggi le bambine si sono quasi messe a pari: il 90 per cento di quelle in età da scuola primaria, infatti, riceve un’istruzione. Per i maschi, il dato corrisponde al 92 per cento. La differenza si è pressoché azzerata.

Ci sono ancora alcuni divari di genere al livello 1, soprattutto quando si tratta dell’istruzione secondaria e superiore, ma questo non è un buon motivo per negare i progressi fatti. Festeggiare questi miglioramenti e continuare a lottare per ottenerne altri non sono cose che si escludono a vicenda. Sono possibilista, e i progressi fatti finora mi dicono che è possibile mandare a scuola tutte le bambine, e anche i bambini, e che dobbiamo darci da fare per ottenere questo risultato. Non si materializzerà come per magia e, se perdiamo la speranza per colpa di uno stupido equivoco, potrebbe non avverarsi mai. Con ogni probabilità, la perdita della speranza è la conseguenza più devastante che deriva dall’istinto della negatività e dall’ignoranza che esso genera.


Come controllare l’istinto della negatività


Come possiamo aiutare il nostro cervello a capire che le cose stanno migliorando quando tutto ci urla il contrario?


Grave e migliore


La soluzione non è controbilanciare le notizie negative con altre migliori. Si rischierebbe di creare un pregiudizio autoingannevole, consolatorio e fuorviante nella direzione opposta. Sarebbe utile quanto sostituire un eccesso di zucchero con un eccesso di sale. Renderebbe tutto più emozionante, ma forse ancora meno salutare.

Una soluzione che funziona nel mio caso è convincermi ad avere contemporaneamente due pensieri nella testa.

A quanto pare, quando sentiamo qualcuno dichiarare che le cose stanno migliorando, pensiamo che voglia dire anche: «Non preoccuparti, rilassati» o addirittura: «Girati dall’altra parte». Quando affermo che ci sono stati dei progressi, tuttavia, non voglio affatto trasmettere questi messaggi. Di certo non intendo esortare nessuno a distogliere lo sguardo dai terribili problemi del mondo. Dico solo che le situazioni possono essere sia gravi sia migliori.

Immaginate che il mondo sia un neonato prematuro nell’incubatrice. Le sue condizioni di salute sono molto critiche, e la respirazione, la frequenza cardiaca e altri parametri vitali vengono monitorati costantemente per registrare subito eventuali miglioramenti o peggioramenti. Dopo una settimana, il piccino sta molto meglio. Tutti i valori sono migliorati, ma l’incubatrice è ancora necessaria perché il suo stato di salute rimane precario. Ha senso affermare che la situazione sta migliorando? Assolutamente sì. Ha senso dire che è grave? Assolutamente sì. Dire: «Le cose stanno migliorando» implica forse che vada tutto bene e che possiamo rilassarci ed evitare di preoccuparci? Niente affatto. È utile dover scegliere tra grave e migliore? Certamente no. La situazione è entrambe le cose. È sia grave sia migliore. Migliore e grave al tempo stesso.

È così che dobbiamo vedere lo stato attuale del mondo.


Aspettatevi cattive notizie


Un altro modo per controllare l’istinto della negatività è aspettarsi costantemente cattive notizie.

Ricordate che i media e gli attivisti fanno affidamento sulla drammaticità per attirare la vostra attenzione. Ricordate che le storie negative sono più drammatiche di quelle neutre o positive. Ricordate quanto sia semplice ricavare una storia di crisi da una flessione temporanea estrapolata dal contesto di un miglioramento a lungo termine. Ricordate che viviamo in un mondo connesso e trasparente dove la presentazione della sofferenza è migliore di quanto sia mai stata.

Quando sentite parlare di qualcosa di terribile, calmatevi chiedendovi: «Se ci fosse stato un miglioramento altrettanto importante, ne avrei sentito parlare? Se ce ne fossero stati a centinaia, ne avrei sentito parlare? Sentirei mai parlare dei bambini che non annegano? Vedo forse una diminuzione delle morti per annegamento infantili, o delle morti per tubercolosi, fuori dalla finestra, o al telegiornale, o nel materiale pubblicitario di un ente benefico?». Tenete presente che i cambiamenti positivi potrebbero essere più diffusi, ma che non arrivano fino a voi. Siete voi a dover trovare loro (e se esaminate le statistiche, sono ovunque).

Questo promemoria vi offrirà una protezione fondamentale per consentire a voi, e ai vostri figli, di continuare a guardare il notiziario senza cadere ogni giorno nella distopia.


Non censurate la storia


Quando ci aggrappiamo a una visione troppo ottimista della storia, priviamo noi stessi e i nostri figli della verità. Le prove sulle atrocità del passato sono spaventose, ma sono una risorsa preziosa. Possono aiutarci ad apprezzare ciò che abbiamo oggi e infonderci la speranza che le generazioni future, come le precedenti, supereranno le flessioni e porteranno avanti le tendenze a lungo termine verso la pace, la prosperità e la soluzione dei problemi mondiali.


Vorrei ringraziare… la società


Sessantacinque anni fa, mentre tentavo di respirare in quel fosso pieno di liquami in un sobborgo operaio della Svezia, non immaginavo che sarei stato il primo membro della famiglia a frequentare l’università. Né che sarei diventato docente di salute globale, che sarei andato a Davos e avrei accusato gli esperti più illustri del pianeta di conoscere le tendenze internazionali di base meno degli scimpanzé.

All’epoca, naturalmente, non le conoscevo neppure io. Ho dovuto studiarle. L’unico modo per informarsi sulle diverse cause di morte e sui loro cambiamenti, per esempio, è tenere traccia di ogni decesso e delle sue ragioni, annotarli e poi sommarli. È un processo che richiede moltissimo tempo. Sul pianeta esiste una sola serie di dati di questo tipo. Si chiama Global Burden of Disease e, quando la consultai anni dopo, scoprii che la mia esperienza ai confini della morte non era così speciale. Anzi, era un tipo di incidente diffuso tra i bambini al di sotto dei cinque anni che vivevano al livello 3.

Nel fosso, sapevo soltanto di essere rimasto bloccato. Mia nonna è accorsa e mi ha tirato fuori. Poi la società svedese mi ha sollevato ancora più in alto.

Da quando sono nato, la Svezia è passata dal livello 3 al 4. Fu trovata una cura per la tubercolosi, e mia madre guarì. Mi leggeva libri presi a prestito dalla biblioteca pubblica. Gratis. Sono stato il primo della famiglia a frequentare la scuola per più di sei anni e ad andare all’università, sempre gratis. Ho conseguito un dottorato gratis. Naturalmente, nulla è gratis: a pagare sono stati i contribuenti. Poi, a trent’anni, quando ormai avevo due figli e ho scoperto il mio primo cancro, sono stato curato e guarito dal miglior sistema sanitario del mondo, gratis. La mia sopravvivenza e il mio successo nella vita sono sempre dipesi dagli altri. Grazie alla mia famiglia, all’istruzione e all’assistenza sanitaria gratuite, ho percorso la lunga strada dal fosso al World Economic Forum. Da solo non ce l’avrei mai fatta.

Ora che la Svezia è al livello 4, solo tre bambini su mille muoiono prima dei 5 anni, e solo l’1 per cento di queste morti sono per annegamento.
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 Le recinzioni, gli asili, le campagne per promuovere l’uso dei giubbotti salvagente, le lezioni di nuoto e i bagnini delle piscine pubbliche costano fior di quattrini. Le morti infantili per annegamento sono uno dei tanti orrori quasi scomparsi man mano che il Paese si è arricchito. È questo, secondo me, il progresso. Attualmente gli stessi miglioramenti si verificano in tutto il mondo. Oggi la maggior parte dei Paesi migliora più rapidamente di quanto abbia mai fatto la Svezia. Molto più rapidamente.
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La Factfulness
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La Factfulness è… riconoscere quando riceviamo una notizia negativa e ricordare che le informazioni sugli eventi spiacevoli hanno molte più probabilità di raggiungerci. Quando le cose migliorano, spesso nessuno ci avverte. Così abbiamo sistematicamente un’impressione troppo negativa – e molto stressante – del mondo che ci circonda.

Per controllare l’istinto della negatività, aspettatevi cattive notizie.


•
 Migliore e grave. Esercitatevi a distinguere tra un livello (per esempio, grave) e una direzione di cambiamento (per esempio, migliore). Convincetevi che le cose possono essere sia migliori sia gravi.


•
 Le buone notizie non fanno notizia. Le belle notizie non vengono riferite quasi mai. Perciò ne sentiamo quasi sempre di brutte. Quando succede, domandatevi se un evento altrettanto positivo sarebbe stato reso noto.


•
 Un miglioramento graduale non fa notizia. Quando una tendenza migliora a poco a poco, con flessioni periodiche, è più probabile che notiate i cali anziché il miglioramento generale.


•
 Più notizie non significano più sofferenze. Certe volte le brutte notizie sono legate a un migliore monitoraggio della sofferenza, non a un mondo in via di peggioramento.


•
 Attenti al passato tutto rose e fiori. Le persone idealizzano spesso le proprie esperienze precedenti, e le nazioni fanno lo stesso con la propria storia.


*
 Potete esaminare i progressi del vostro Paese – anzi, di qualunque Paese – usando lo strumento gratuito che utilizziamo per creare i grafici a bolle, disponibile su www.gapminder.org/tools
 .


3

L’istinto della linea retta


Come un maggior numero di sopravvissuti determina un calo demografico, in che senso gli incidenti stradali sono simili a carie, e perché mio nipote assomiglia alla popolazione mondiale.
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Il grafico più spaventoso che abbia mai visto


Le statistiche possono essere terrificanti. Il 23 settembre 2014 ero seduto alla mia scrivania nella sede di Gapminder a Stoccolma quando, su un grafico, vidi una linea che mi riempì di paura. Da agosto ero preoccupato per l’epidemia di Ebola nell’Africa occidentale.
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 Come altri, avevo visto attraverso i media le tragiche immagini delle persone che morivano nelle strade di Monrovia, la capitale della Liberia. Nel mio lavoro, tuttavia, sentivo spesso parlare di focolai improvvisi di malattie letali, e avevo dato per scontato che quel caso assomigliasse a quasi tutti gli altri e che ben presto sarebbero state adottate misure di contenimento. Il grafico nell’articolo dell’Organizzazione mondiale della sanità prima mi gettò nel panico, poi mi spinse a entrare in azione.

I ricercatori avevano raccolto tutti i dati su Ebola dall’inizio dell’epidemia e li avevano usati per calcolare il numero previsto di nuovi casi al giorno fino alla fine di ottobre. Avevano dimostrato, per la prima volta, che la cifra non stava semplicemente aumentando lungo una linea retta – 1, 2, 3, 4, 5 –, ma raddoppiando così: 1, 2, 4, 8, 16. Ciascun individuo infettato ne contagiava, in media, altri due, prima di morire. Di conseguenza, il numero di nuovi casi al giorno raddoppiava ogni tre settimane. Il diagramma mostrava le enormi proporzioni che l’epidemia avrebbe assunto di lì a poco se ciascun malato avesse continuato a infettarne altri due. Il raddoppiamento è spaventoso!

Ne avevo studiato per la prima volta l’effetto a scuola. Secondo la leggenda indiana, Krishna chiede un chicco di riso sulla prima casella della scacchiera, poi due sulla seconda, quattro sulla terza, poi otto e così via, raddoppiando il numero ogni volta. Quando arriva all’ultima delle sessantaquattro caselle, vanta un credito di 18.446.744.073.709.551.615 chicchi: sufficienti per coprire tutta l’India con uno strato di riso alto nove metri. Qualunque cosa continui a raddoppiare cresce molto più rapidamente di quanto immaginiamo all’inizio. Perciò sapevo che la situazione nell’Africa occidentale stava per diventare disperata. La Liberia rischiava una catastrofe peggiore della guerra civile da cui era uscita da poco, una catastrofe che quasi inevitabilmente si sarebbe estesa al mondo intero. Al contrario della malaria, Ebola si diffonde velocemente in tutti i climi e viaggia a bordo degli aerei, oltre i confini e gli oceani, dentro i corpi di passeggeri ignari. Non esiste un trattamento di provata efficacia.

Le persone avevano già iniziato a morire nelle strade. Entro nove settimane soltanto (il tempo necessario per tre raddoppiamenti), la situazione sarebbe stata otto volte più disperata. Ogni ritardo di tre settimane nell’affrontare il problema avrebbe significato il doppio di individui contagiati e il doppio delle risorse da mettere in campo. Ebola andava fermata nel giro di qualche settimana.

Noi di Gapminder rivedemmo immediatamente le nostre priorità e cominciammo a esaminare i dati e a produrre video informativi per spiegare la gravità della situazione. Il 20 ottobre avevo annullato tutti i miei impegni per i tre mesi successivi ed ero su un aereo diretto in Liberia, dove speravo che i vent’anni passati a studiare le epidemie nell’Africa subsahariana rurale potessero essere di qualche utilità. Restai laggiù per tre mesi, perdendomi il Natale e l’ultimo dell’anno con la mia famiglia per la prima volta in assoluto.

Come il resto del mondo, fui troppo lento a capire la portata e la gravità della crisi. Avevo dato per scontato che l’aumento dei casi fosse una linea retta, mentre in realtà i dati indicavano chiaramente che era una linea di raddoppiamento. Una volta che me ne fui reso conto, agii. Rimpiango tuttavia di non averlo fatto prima.


Il megaequivoco secondo cui «la popolazione mondiale aumenta e
 basta»


Oggi la parola «sostenibilità» compare nel titolo di quasi ogni conferenza cui vengo invitato. Uno dei numeri più importanti nell’equazione della sostenibilità è la popolazione umana. Deve pur esserci un limite a quante persone possono vivere sul pianeta, giusto? Così, quando iniziai a interrogare gli ascoltatori durante le conferenze sull’argomento, partii dal presupposto che conoscessero gli aspetti fondamentali della crescita demografica globale. Di rado ho preso un abbaglio così clamoroso.

Siamo ormai arrivati al terzo istinto – quello della linea retta – e al terzo e ultimo megaequivoco: l’idea errata secondo cui la popolazione mondiale aumenta e basta
 . Per favore, fate attenzione al basta
 , che ho scritto in corsivo e sottolineato per una ragione ben precisa. È questa parola, infatti, a determinare l’equivoco.

In effetti, la popolazione mondiale sta aumentando. Molto rapidamente. Nei prossimi tredici anni ci sarà circa un miliardo di persone in più. È vero. Non è un equivoco. Ma la popolazione mondiale non aumenta e basta
 . Il «basta» sottintende che, se non si fa nulla, questo dato continuerà a crescere. Implica che occorre un intervento radicale per fermare la crescita. È questo l’equivoco, e penso scaturisca dallo stesso istinto che impedì a me e al mondo di agire prima per contenere Ebola: l’istinto di dare per scontato che le linee siano rette.

È raro che io rimanga senza parole, ma successe la prima volta che feci la seguente domanda ai miei ascoltatori. Accadde a una conferenza per insegnanti in Norvegia (ma non voglio infierire sui norvegesi: avremmo potuto essere anche in Finlandia). Molti insegnavano le tendenze demografiche mondiali durante corsi di scienze sociali. Quando girai la testa e vidi i risultati del sondaggio dal vivo sullo schermo alle mie spalle, ammutolii. Ricordo di aver pensato che i dispositivi di rilevazione dovevano essere andati in tilt.

DOMANDA 5

Oggi, sul pianeta, ci sono 2 miliardi di bambini tra 0 e 15 anni. Quanti ce ne saranno nel 2100, secondo le Nazioni Unite?
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Prima di fare la domanda, avevo detto: «Una di queste tre linee mostra la previsione ufficiale dell’Onu.
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 Le altre due me le sono inventate».

Ancora una volta gli scimpanzé scelgono la linea giusta il 33 per cento delle volte. Gli insegnanti norvegesi? Solo il 9 per cento. Ero scioccato. Com’era possibile che un gruppo così importante di persone ottenesse un risultato peggiore di quello casuale? Cosa insegnavano ai bambini?

Sperai che i dispositivi fossero guasti, ma non lo erano. Avevamo rilevato lo stesso errore madornale anche nei sondaggi pubblici. Negli Stati Uniti, nel Regno Unito, in Svezia, Germania, Francia e Australia, l’85 per cento degli interpellati aveva selezionato le linee fasulle (trovate la classifica completa dei Paesi nell’Appendice).

E gli esperti del World Economic Forum? Se l’erano cavata molto meglio del pubblico. Quasi come gli scimpanzé. Il 26 per cento aveva azzeccato la risposta.

Riflettendo con più calma dopo la fine della conferenza, cominciai a capire la portata del problema. Il futuro numero di bambini è il dato più importante per fare previsioni sulla popolazione mondiale. Perciò è al centro del dibattito sulla sostenibilità. Se lo sbagliamo, sbaglieremo molte altre cose. Tuttavia quasi nessuno dei soggetti istruiti e influenti che abbiamo intervistato ha la più pallida idea di cosa affermino gli esperti. I dati sono consultabili gratis online sul sito dell’Onu, ma l’accesso gratuito ai dati non si trasforma automaticamente in conoscenza. La linea dell’Onu è la C: quella piatta in fondo. Gli esperti delle Nazioni Unite prevedono che nel 2100 ci saranno due miliardi di bambini, lo stesso numero di oggi. Non prevedono che la linea si manterrà retta. Non prevedono un ulteriore aumento. Ci tornerò tra poco.


L’istinto della linea retta


Questo grafico mostra la popolazione mondiale dall’8000 a.C.,
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 quando fu inventata l’agricoltura.
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All’epoca, la popolazione umana complessiva ammontava a circa 5 milioni di persone, distribuite lungo le coste e i fiumi di tutto il mondo. Il totale dell’umanità era più modesto della popolazione di una delle metropoli attuali: Londra, Bangkok o Rio de Janeiro.

Questo numero aumentò lentamente per quasi diecimila anni, raggiungendo un miliardo nel 1800. Poi successe qualcosa. Il miliardo successivo si aggiunse in soli centotrent’anni, e altri 5 miliardi in meno di un secolo. Naturalmente le persone si preoccupano quando vedono un’impennata così netta, e sanno che il pianeta ha risorse limitate. Di sicuro sembra che la popolazione stia aumentando e basta
 , e ad altissima velocità per giunta.

Quando vedete un sasso che vola nella vostra direzione, spesso riuscite a prevedere se vi colpirà. Non vi servono numeri, grafici né fogli elettronici. Gli occhi e il cervello estendono la traiettoria e vi spostate. È facile immaginare come questa capacità di previsione visiva automatica abbia aiutato i nostri antenati a sopravvivere. E ci aiuta tuttora; quando siamo al volante di un’auto, prevediamo costantemente dove saranno gli altri veicoli di lì a qualche secondo.

Nella vita moderna, però, l’intuito della linea retta non è sempre una guida affidabile.

Quando si esamina un grafico, per esempio, è quasi impossibile non
 immaginare una linea retta che si allunghi oltre l’estremità della tendenza, verso il futuro. Sul grafico alla pagina successiva ho aggiunto la linea tratteggiata per rappresentare cosa, a mio parere, le persone immaginano d’istinto. È naturale che si preoccupino.
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Permettetemi di fare un altro esempio con cui, ne sono certo, avete più familiarità. Alla nascita, Mino, il mio nipote più piccolo, era lungo 49 centimetri. Nei primi sei mesi è arrivato a 67. Un’impressionante crescita di 18 centimetri. Impressionante, ma anche spaventosa. Guardate il diagramma della crescita. Ho aggiunto la linea retta intuitiva che si allunga verso il futuro.
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Se Mino continua a crescere e basta
 , sarà alto un metro e mezzo al suo terzo compleanno e quattro metri al decimo. E poi? Questo processo non può continuare e basta
 ! Qualcuno deve fare qualcosa di drastico! I genitori di Mino dovranno riprogettare la casa o trovare un farmaco!

In questo caso, l’intuito della linea retta è palesemente sbagliato. Perché palesemente? Perché tutti abbiamo visto con i nostri occhi un corpo che cresce. Sappiamo che la curva della crescita di Mino non continuerà. Non abbiamo mai conosciuto una persona alta quattro metri. Immaginare che la tendenza proseguirà lungo una linea retta è ridicolo. Quando abbiamo meno dimestichezza con un argomento, tuttavia, è molto difficile intuire quanto possa essere stupida questa ipotesi.

Gli esperti dell’Onu hanno calcolato in prima persona le dimensioni di molte popolazioni. È il loro lavoro. Questa è la linea che prevedono:
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Oggi la popolazione mondiale ammonta a 7,6 miliardi di persone e, sì, cresce rapidamente. La crescita, tuttavia, ha già iniziato a rallentare, e gli esperti dell’Onu sono quasi sicuri che continuerà a farlo nei prossimi decenni. Ritengono che la curva si appiattirà tra 10 e 12 miliardi di persone entro la fine del secolo.


La forma della curva demografica


Per comprendere la forma di questa curva demografica dobbiamo individuare le cause dell’aumento della popolazione.


Perché la popolazione aumenta?


DOMANDA 6

L’Onu prevede che entro il 2100 la popolazione mondiale aumenterà di altri 4 miliardi di persone. Qual è la ragione principale?
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 A: ci saranno più bambini (meno di 15 anni)


[image: Decorazione]

 B: ci saranno più adulti (tra 15 e 74 anni)


[image: Decorazione]

 C: ci saranno più anziani (da 75 anni in su)

Questa volta vi svelerò subito la soluzione. La risposta esatta è B. Gli esperti sono convinti che la popolazione continuerà a crescere, soprattutto perché ci saranno più adulti. Non più bambini né più anziani. Più adulti. Ecco lo stesso grafico che vi ho appena mostrato, ma con i bambini separati dagli adulti:
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Come sappiamo già dalla prima domanda fattuale di questo capitolo, non si prevede un aumento del numero di bambini. Ora esaminate attentamente la linea dei bambini in questo grafico. Vedete quando si appiattisce? Vedete che sta già succedendo? Gli esperti dell’Onu non prevedono
 che il numero di bambini smetterà
 di crescere, bensì riferiscono
 che sta già frenando. Il cambiamento radicale necessario per arrestare la rapida crescita demografica è che il numero di bambini smetta di crescere, ed è già in atto. Com’è possibile? Tutti dovrebbero conoscere la risposta a questa domanda.

Attenzione, ora! Il prossimo grafico, infatti, è il più drammatico del libro. Mostra la contrazione, incredibile e sconvolgente, del numero di figli per donna,
4

 osservata da quando io sono al mondo.

Quando nacqui, nel 1948, le donne, in media, davano alla luce cinque figli ciascuna. Dopo il 1965 il numero iniziò a diminuire come non aveva mai fatto prima. Negli ultimi cinquant’anni è sceso in picchiata fino a una media mondiale inferiore a 2,5, che è sorprendentemente bassa.

[image: Immagine 8 L’istinto della linea retta]


Questo drastico cambiamento ha avuto luogo parallelamente a tutti gli altri miglioramenti che ho descritto nel capitolo 2
 . Quando miliardi di persone sono uscite dalla povertà estrema, la maggior parte ha deciso di fare meno figli. Non avevano più bisogno di manodopera nella piccola fattoria di famiglia né di un’assicurazione contro la mortalità infantile. Donne e uomini si sono scolarizzati e hanno cominciato a desiderare figli più istruiti e meglio nutriti: la soluzione ovvia era ridurne il numero. A livello pratico, è stato più facile raggiungere questo obiettivo grazie alla fantastica invenzione dei contraccettivi moderni, che permettono di fare meno figli senza fare meno sesso.

Si prevede che la netta diminuzione dei figli per donna proseguirà finché le persone continueranno a fuggire dalla povertà estrema, finché le donne verranno scolarizzate e finché l’accesso ai contraccettivi e all’educazione sessuale si allargherà. Non occorrono misure drastiche, solo la prosecuzione di quelle già in atto. Non è possibile calcolare precisamente la velocità del futuro calo, perché dipende dalla rapidità con cui questi cambiamenti continueranno a verificarsi. In ogni caso, il numero annuo di nascite nel mondo ha già smesso di aumentare, pertanto il periodo di crescita demografica rapida finirà ben presto. Ormai stiamo per raggiungere il «picco delle nascite».

Ma allora, se il numero delle nascite ha già smesso di salire, da dove arriveranno i 4 miliardi di nuovi adulti? Dalle navicelle spaziali?


Perché la popolazione smetterà di crescere?


Il seguente grafico mostra la popolazione mondiale divisa in fasce d’età, nel 2015 e poi ogni quindici anni.

A sinistra, il diagramma mostra le età dei 7 miliardi di persone vive nel 2015: 2 miliardi avevano da 0 a 15 anni, 2 miliardi da 15 a 30, e poi ce n’era rispettivamente un miliardo nelle fasce d’età tra 30 e 45, tra 45 e 60 e tra 60 e 75.
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Nel 2030 ci saranno 2 miliardi di nuovi individui tra 0 e 15 anni. Tutti gli altri saranno invecchiati. Coloro che oggi hanno da 0 a 15 anni ne avranno da 15 a 30, e coloro che oggi ne hanno da 15 a 30 ne avranno da 30 a 45. Oggi c’è solo un miliardo di persone tra 30 e 45 anni. Perciò, senza un aumento nel numero delle nascite, e senza individui più longevi, ci sarà un miliardo di adulti in più.

Queste persone non avranno origine da nuovi bambini, bensì da bambini e da giovani adulti che sono già nati.

Tale schema si ripeterà per tre generazioni. Nel 2045 i 2 miliardi di individui da 30 a 45 anni entreranno nella fascia d’età successiva, e avremo un altro miliardo di adulti. Nel 2060 i 2 miliardi di persone da 45 a 60 anni faranno la stessa cosa, e avremo un altro miliardo di adulti. Ma guardate cosa succederà dopo. Dal 2060 ciascuna generazione di 2 miliardi di persone sarà sostituita da un’altra generazione di 2 miliardi di persone. La crescita rapida si arresterà.

Il netto aumento demografico non avverrà perché ci saranno più bambini né, in generale, perché gli anziani saranno più longevi. In effetti, gli esperti dell’Onu prevedono che entro il 2100 l’aspettativa di vita mondiale aumenterà di circa 11 anni, aggiungendo al totale un miliardo di anziani e portandolo a circa 11 miliardi, ma il netto aumento demografico si verificherà perlopiù perché i bambini già esistenti oggi cresceranno e «riempiranno» il diagramma con altri 3 miliardi di adulti. Questo «effetto di riempimento» dura per tre generazioni e poi si interrompe.
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Non vi serve sapere altro per capire il metodo che gli esperti dell’Onu utilizzano per evitare di tracciare una linea retta e basta
 verso il futuro.

(Questa spiegazione è una semplificazione grossolana. Molti muoiono prima di compiere 75 anni, e molti genitori mettono al mondo i figli dopo i 30 anni, ma neppure questi dati di fatto modificano il quadro generale.)


In equilibrio con la natura


Quando una popolazione non cresce per un lungo periodo, e la curva demografica è piatta, deve significare che ciascuna generazione di nuovi genitori ha le stesse dimensioni della precedente. Fino al 1800, la curva demografica restò quasi piatta per millenni. Avete sentito dire che una volta gli esseri umani vivevano in equilibrio con la natura?

Be’, sì, c’era un equilibrio ma, per favore, mettiamo via gli occhiali rosa. Fino al 1800 le donne partorivano, in media, sei figli.
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 Dunque la popolazione sarebbe dovuta aumentare a ogni generazione. Invece rimase più o meno stabile. Ricordate gli scheletri dei bambini nei cimiteri antichi? In media, quattro bimbi su sei morivano prima di diventare genitori a loro volta, lasciando solo due figli sopravvissuti a creare la generazione successiva. C’era un equilibrio, ma non era dovuto al fatto che gli esseri umani vivessero
 in equilibrio con la natura. Piuttosto, morivano
 in equilibrio con essa. Era assolutamente brutale e tragico.

Oggi l’umanità sta raggiungendo di nuovo un equilibrio. Il numero di genitori non aumenta più. Questa situazione, tuttavia, è molto diversa da quella di un tempo. L’equilibrio attuale è piacevole: i genitori tipo hanno due figli, e nessuno dei due muore. Per la prima volta nella storia dell’uomo, viviamo
 in equilibrio.

La popolazione crebbe da 1,5 miliardi nel 1900 a 6 miliardi nel 2000 perché l’umanità attraversò la transizione da un equilibrio all’altro nel XX secolo, un periodo eccezionale nella storia dell’uomo, durante il quale ciascuna coppia aveva, in media, più di due figli, che sopravvivevano per diventare genitori a loro volta nella generazione successiva.
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Il periodo di squilibrio è la ragione per cui oggi le due generazioni più giovani sono più numerose delle altre, ed è anche la causa del riempimento. Il nuovo equilibrio, però, è già stato raggiunto: il numero annuo di nascite ha smesso di aumentare. Se la povertà estrema continuerà a diminuire, e l’educazione sessuale e la contraccezione a diffondersi, la popolazione mondiale seguiterà a crescere rapidamente, ma solo finché l’inevitabile riempimento sarà compiuto.


Aspettate, «loro» fanno ancora molti figli


Anche dopo aver visto questi grafici, le persone vengono da me alla fine delle conferenze e dicono che i diagrammi non possono essere corretti perché, sapete, «gli abitanti dell’Africa e dell’America Latina fanno ancora molti figli, e gli individui religiosi rifiutano i contraccettivi e hanno tuttora famiglie molto numerose».

I bravi giornalisti selezionano protagonisti drammatici ed eccezionali per i loro servizi. Certe volte, nei mass media, vediamo esempi di persone molto religiose che, a prescindere dal fatto che vivano in modo tradizionale o conducano una vita apparentemente moderna, ci mostrano con orgoglio le loro famiglie numerose, a riprova della loro fede. I documentari, i talk show e gli articoli di questo tipo danno l’impressione che la religione sfoci in nuclei familiari molto più estesi. Indipendentemente dal credo religioso – cattolico, ebraico o musulmano –, queste famiglie hanno una caratteristica comune. Sono le eccezioni, non la regola!

In realtà, il legame tra religione e figli per donna non è così stretto. In questo libro spiego come i media scelgano storie eccezionali e, nel capitolo 7
 , smonterò il mito della religione e delle famiglie numerose. Per ora esaminiamo l’unico fattore che ha un solido legame con queste ultime: la povertà estrema.


Perché un maggior numero di sopravvissuti determina un calo demografico


Quando si sommano tutti i genitori che vivono ai livelli 2, 3 e 4 – di ogni religione del mondo, oppure atei –, insieme hanno in media due figli. Non sto scherzando! Questa osservazione riguarda anche le popolazioni dell’Iran, del Messico, dell’India, della Tunisia, del Bangladesh, del Brasile, della Turchia, dell’Indonesia e dello Sri Lanka, tanto per citare qualche esempio.

In media, i membri del 10 per cento più povero hanno ancora cinque figli e, in media, al livello 1 una famiglia su due perde un bambino prima che compia cinque anni. È una cifra scandalosamente alta, ma molto più modesta di quelle che frenarono la crescita demografica ai brutti vecchi tempi.
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Quando le persone sentono che la popolazione sta aumentando, pensano automaticamente che continuerà ad aumentare a meno che si faccia qualcosa. Visualizzano automaticamente il proseguimento di questa tendenza nel futuro. Ma ricordate, non occorre fare nulla di drastico perché Mino smetta di crescere.

Melinda Gates gestisce una fondazione filantropica con il marito Bill. Hanno speso miliardi di dollari per salvare la vita di milioni di bambini in povertà estrema, investendo nell’assistenza sanitaria di base e nella scolarizzazione. Tuttavia persone intelligenti e benintenzionate continuano a contattare la fondazione implorandoli di fermarsi. L’argomentazione è più o meno questa: «Se continuate a salvare i bambini poveri, ucciderete il pianeta provocando la sovrappopolazione».

Anch’io ho sentito questa tesi dopo alcune delle mie presentazioni, da parte di persone che forse hanno le migliori intenzioni e vogliono preservare il pianeta per le generazioni future. Di primo acchito sembra logico. Se più bambini sopravvivono, la popolazione aumenta e basta
 . Giusto? No! Completamente sbagliato.

I genitori in povertà estrema hanno bisogno di molti figli per le ragioni che ho esposto prima: per disporre di manodopera, ma anche per controbilanciare eventuali decessi. I Paesi in cui le donne fanno più bambini – tra cinque e otto – sono quelli con i tassi di mortalità infantile più alti, come la Somalia, il Ciad, il Mali e la Nigeria. Una volta che i genitori vedono sopravvivere i figli, una volta che la manodopera infantile non è più necessaria e che le donne sono scolarizzate e hanno accesso ai contraccettivi, le coppie di tutte le culture e le religioni cominciano a sognare di avere meno figli ma più istruiti.

«Salvare i bambini poveri aumenta la popolazione e basta
 » sembra corretto, ma è vero il contrario. In realtà, ritardare la fuga dalla povertà estrema aumenta la popolazione e basta
 . Ogni generazione tenuta in condizioni di povertà estrema produrrà una generazione successiva ancora più numerosa. L’unico metodo comprovato per frenare la crescita demografica è sradicare la povertà estrema e dare alle persone una vita migliore, comprese la scolarizzazione e la contraccezione. Ovunque siano stati introdotti questi cambiamenti, le persone hanno scelto spontaneamente di avere meno figli. Questa trasformazione si è verificata in tutto il pianeta, ma mai senza un calo della mortalità infantile.

Finora abbiamo tralasciato il punto più importante, cioè l’imperativo morale di aiutare le persone a uscire dall’infelicità e dall’umiliazione della povertà estrema. Trovo difficile accettare la tesi secondo cui dobbiamo salvare il pianeta per le generazioni future, che non sono ancora nate, quando molti soffrono oggi, sotto i nostri occhi. Quando si tratta di mortalità infantile, però, non siamo costretti a scegliere tra presente e futuro, o tra cuore e testa: ogni cosa punta nella stessa direzione. Dobbiamo fare tutto il possibile per ridurre questo dato, non solo come atto di umanità verso i bambini che soffrono ora, ma anche nell’interesse del mondo di oggi e di domani.



Due miracoli della sanità pubblica


Nel 1972, il primo anno dell’indipendenza del Bangladesh, le bengalesi avevano in media sette figli, e l’aspettativa di vita era di 52 anni. Oggi le bengalesi hanno due figli, e un neonato può sperare di vivere 73 anni. In quarant’anni, il Bangladesh è passato da indigente a decoroso. Dal livello 1 al livello 2, insomma. È un miracolo, reso possibile da progressi straordinari nell’assistenza sanitaria di base e nel tasso di sopravvivenza infantile. Questo valore, in particolare, è passato da meno dell’80 per cento nel 1972 all’attuale 97 per cento. Ora che i genitori possono sperare che tutti i loro figli sopravvivano, è venuta a mancare una delle principali ragioni per avere famiglie numerose.

Nell’Egitto del 1960, il 30 per cento dei bambini nella regione intorno al Nilo moriva prima del quinto compleanno. Il delta del fiume era un inferno per i più piccoli, con malnutrizione e malattie pericolose di ogni genere. Poi accadde un miracolo. Gli egiziani costruirono la diga di Assuan, portarono l’elettricità nelle case, migliorarono la scolarizzazione, introdussero l’assistenza sanitaria di base, debellarono la malaria e resero più sicura l’acqua potabile. Oggi il tasso di mortalità infantile egiziano, pari al 2,3 per cento, è inferiore a quello della Francia o del Regno Unito nel 1960.




Come controllare l’istinto della linea retta, o non tutte le linee sono rette


Il modo più efficace per controllare l’istinto di vedere sempre e solo linee rette – in relazione alla crescita demografica o ad altre situazioni – è ricordare che le curve si presentano spontaneamente in molte forme diverse. Tanti aspetti del mondo sono rappresentati al meglio da curve a forma di S, di scivolo o di gobba, invece che da linee rette.
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 Ecco alcuni esempi, che mostrano ciascuno come un particolare aspetto della vita cambi man mano che ci spostiamo tra i quattro livelli di reddito.


Le rette


Sono molto meno diffuse di quanto siamo inclini a credere, ma alcune linee sono davvero rette. Qui di seguito vedete una versione semplificata del grafico della ricchezza e della salute che avete già esaminato. Anziché considerare tutte le bolle, possiamo disegnare una retta dove si concentra la maggior parte. Alcune sono sopra e altre sotto, ma noterete che in generale si collocano intorno a una retta.
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In questo grafico, i soldi e la salute vanno di pari passo. Guardare la linea non ci aiuta a capire quale elemento venga per primo o quale sia il rapporto tra i due. Può darsi che una popolazione sana produca più reddito. Oppure può darsi che una popolazione ricca possa permettersi una sanità più efficiente. Ciò che deduciamo da una linea come questa è che, in generale, dove il reddito è più alto, la salute è migliore.

Possiamo imbatterci in linee rette anche quando confrontiamo i livelli di reddito con l’istruzione, l’età del matrimonio e le spese per lo svago. Un reddito maggiore va di pari passo con una frequenza scolastica media più lunga, con un’età più alta delle spose e con una maggiore quota di reddito destinata allo svago.
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Le curve a S


Quando confrontiamo il reddito con i bisogni essenziali come l’istruzione primaria e le vaccinazioni, vediamo delle curve a S. Sono basse e piatte al livello 1, poi si alzano rapidamente fino al 2, perché i Paesi sopra il livello 1 possono sostenere le spese per l’istruzione primaria e per le vaccinazioni (la prestazione sanitaria più conveniente che ci sia) per quasi tutta la popolazione. Come noi compriamo un frigorifero o un cellulare appena possiamo permetterceli, i Paesi investono nell’istruzione primaria e nelle vaccinazioni appena possono permettersele. Poi le curve si appiattiscono ai livelli 3 e 4, dove tutti beneficiano già di questi servizi. Le curve raggiungono l’apice e si stabilizzano.

Tenere in considerazione questo tipo di curva vi aiuterà ad avere una visione più realistica del mondo: al livello 2, quasi tutti possono già permettersi di soddisfare i bisogni fisici primari.
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Gli scivoli


La curva dei figli per donna assomiglia allo scivolo di un parco giochi. Inizia piatto, poi, dopo un certo livello di reddito, scende, infine si appiattisce e resta basso, appena al di sotto di due figli per donna.

Dimenticando per un momento i grafici del reddito, ci imbattiamo in una forma analoga per il costo delle vaccinazioni. Durante le lezioni di matematica alle elementari, insegniamo ai bambini la moltiplicazione. Se un’iniezione costa 10 dollari, qual è il prezzo di un milione di iniezioni? L’Unicef sa contare, ma ha anche salvato milioni di bambini evitando di accettare le linee rette. Ha negoziato enormi contratti con le aziende farmaceutiche, che hanno tagliato al minimo i prezzi delle forniture in cambio di accordi pluriennali. Quando si è concordato il prezzo più basso possibile, però, non si può scendere ulteriormente. Ecco allora un’altra curva a forma di scivolo.
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Le gobbe


La vostra pianta di pomodori crescerà finché la innaffierete. Perciò, se quello di cui ha bisogno è una maggiore quantità d’acqua, perché non bagnarla costantemente, in modo da ottenere un gigantesco esemplare da primato? Naturalmente sapete che non può funzionare. È questione di dosi. Troppo poca acqua, e la pianta muore. Troppa, e muore comunque. La sopravvivenza delle piante di pomodori è bassa negli ambienti molto siccitosi e molto umidi, ma alta in quelli intermedi.

Allo stesso modo, ci sono fenomeni più contenuti nei Paesi di livello 1 e 4, ma più accentuati in quelli a medio reddito, ossia la maggior parte.

La salute dentale, per esempio, peggiora quando le persone passano dal livello 1 al livello 2, poi migliora di nuovo al 4. Ciò accade perché gli individui iniziano a mangiare dolci appena possono permetterseli, ma i loro governi possono sostenere la spesa della sensibilizzazione pubblica preventiva al problema della carie solo dal livello 3 in su. Dunque i denti cariati sono un indicatore di povertà relativa al livello 4, ma al livello 1 possono segnalare il contrario.

Gli incidenti stradali mostrano un andamento analogo. I Paesi di livello 1 hanno meno veicoli a motore pro capite, perciò non registrano molti incidenti. Nei Paesi di livello 2 e 3, i più poveri continuano ad andare a piedi, mentre gli altri cominciano a spostarsi su veicoli a motore – minibus e motociclette –, ma le reti viarie, i codici della strada e l’educazione stradale sono ancora rudimentali, pertanto gli incidenti raggiungono il picco, prima di diminuire di nuovo al livello 4. Lo stesso vale per le morti per annegamento tra i bambini come percentuale sui decessi complessivi.
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Come i pomodori, gli esseri umani hanno bisogno d’acqua per sopravvivere, ma se ne bevete sei litri tutti insieme, morirete. Lo stesso vale per gli zuccheri, i grassi e i medicinali. Anzi, tutto ciò che vi occorre per sopravvivere è letale, se assunto in dosi massicce. Un eccesso di stress è nocivo, ma la giusta quantità migliora le prestazioni. La sicurezza in se stessi ha la sua dose ottimale, e probabilmente anche il consumo di notizie drammatiche provenienti dal resto del mondo.


Le linee di raddoppiamento


Infine, il raddoppiamento. Lo schema del virus Ebola è molto diffuso in natura. Per esempio, il numero di batteri E. coli
 in un corpo può esplodere in pochi giorni perché è in grado di raddoppiare ogni dodici ore: 1, 2, 4, 8, 16, 32… Anche il mondo dei trasporti presenta molti esempi di raddoppiamento. Con l’aumento del reddito, la distanza che le persone possono percorrere ogni anno continua ad aumentare. Lo stesso vale per la quota del reddito che spendono nei trasporti. Al livello 4, questi sono responsabili di un terzo delle emissioni di Co2
 , che a loro volta raddoppiano con il reddito.
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Purtroppo, quasi tutti i redditi crescono molto più lentamente dei batteri. Tuttavia, anche se il vostro aumenta solo del 2 per cento l’anno, dopo trentacinque anni sarà raddoppiato. Poi, se mantenete la crescita del 2 per cento, dopo altri trentacinque anni sarà raddoppiato di nuovo. In poco più di duecento anni – se viveste così a lungo – raddoppierebbe sei volte, proprio il fenomeno che abbiamo osservato con la scia di bolle della Svezia nel capitolo precedente. Di solito è questo il modo lento e costante in cui i Paesi salgono dal livello 1 al livello 4. Il grafico seguente mostra come sei raddoppiamenti permettano di scalare tutti e quattro i livelli di reddito.

Li ho divisi in questo modo perché è così che funziona il denaro. L’impatto di un dollaro aggiuntivo non è lo stesso a diversi livelli. Al livello 1, con un dollaro al giorno, un dollaro in più vi consente di acquistare un altro secchio. Un fatto che vi cambia la vita. Al livello 4, con 64 dollari al giorno, un dollaro in più non fa quasi nessuna differenza, ma con altri 64 potreste costruire una piscina o comprare una casa per le vacanze. Ancora una volta, un fatto che vi cambia la vita. Il mondo è estremamente ingiusto, ma raddoppiare il proprio reddito, da qualunque punto di partenza, è sempre un fatto che cambia la vita. Uso questa scala di raddoppiamento ogni volta che confronto i redditi, perché è così che funziona il denaro.
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A proposito, le scale per misurare i terremoti, i livelli sonori e il pH si basano sullo stesso principio.


Fino a che punto vedete la curva?
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Le curve si presentano in molte forme diverse. La parte con cui abbiamo dimestichezza, vivendo al livello 4, potrebbe non essere affatto valida per i livelli 1, 2 o 3. Una tendenza al rialzo apparentemente diritta potrebbe far parte di una linea retta, di una curva a S, di una gobba o di una curva di raddoppiamento. Una tendenza al ribasso apparentemente diritta potrebbe essere parte di una linea retta, di uno scivolo o di una gobba. Due punti qualunque, collegati tra loro, sembrano una retta ma, quando ne abbiamo tre, possiamo distinguere tra una retta (1, 2, 3) e l’inizio di una possibile linea di raddoppiamento (1, 2, 4).

Per capire un fenomeno dobbiamo comprendere la forma della sua curva. Dando per scontato di sapere come essa continua oltre ciò che vediamo, trarremo conclusioni errate e sceglieremo soluzioni inadatte. È quello che feci prima di accorgermi che l’epidemia di Ebola stava raddoppiando, ed è quello che fa chi pensa che la popolazione mondiale stia aumentando e basta
 .




La Factfulness
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La Factfulness è… riconoscere la convinzione che una linea continuerà a essere retta, e ricordare che le rette sono rare nella realtà.

Per controllare l’istinto della linea retta tenete presente che le curve si presentano in diverse forme.


•
 Non date per scontate le linee rette. Molte tendenze non seguono una retta, bensì sono curve a S, scivoli, gobbe o linee di raddoppiamento. Nessun bambino ha mai mantenuto il tasso di crescita che ha avuto nei primi sei mesi, e nessun genitore pretenderebbe che lo facesse.


4

L’istinto della paura


Come nascondere 40 milioni di aerei, e come ho più o meno vinto il Nobel per la pace.
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Sangue su tutto il pavimento


Il 7 ottobre 1975 stavo ingessando il braccio di un paziente quando un’infermiera fece irruzione nella stanza e annunciò che un aereo era precipitato e che i feriti stavano per arrivare in elicottero. Era il mio quinto giorno da tirocinante al pronto soccorso di Hudiksvall, una cittadina sulla costa svedese. I medici erano scesi tutti in mensa e, mentre io e l’assistente infermiera eravamo all’affannosa ricerca della cartellina con le istruzioni da seguire in caso di catastrofe, udii l’elicottero che atterrava. Avremmo dovuto fronteggiare l’emergenza da soli.

Entro pochi secondi, gli inservienti portarono dentro una barella con un uomo che indossava una tuta verde scuro e un giubbotto di salvataggio mimetico. Le braccia e le gambe erano in preda agli spasmi. Una crisi epilettica, pensai; via i vestiti. Gli tolsi facilmente il giubbotto, ma la tuta fu più problematica. Sembrava una tuta spaziale, piena di zip grosse e robuste, e malgrado gli sforzi non riuscii a individuare quella principale. Avevo appena intuito che era un’uniforme da pilota militare quando notai il sangue su tutto il pavimento. «Sta sanguinando!» urlai. Con un’emorragia così grave, avrebbe potuto morire nel giro di qualche istante, ma la tuta mi impediva di vedere dove fosse ferito. Decidendo di tagliare il tessuto, afferrai una sega per ingessature e gridai all’infermiera: «Quattro sacche di sangue, 0 negativo. Subito!».

Chiesi al paziente: «Dove le fa male?». «Yazhe shisha… na adjezhizha zha
 …» rispose. Non avevo capito un’acca, ma sembrava russo. Lo guardai negli occhi e dissi con voce chiara: «[image: Immagine 2 L’istinto della paura]
 », cioè: «Va tutto bene, compagno, ospedale svedese».

Non dimenticherò mai l’espressione di panico che provocai con quelle parole. Spaventato a morte, mi fissò e provò a dirmi qualcosa: «Vavdvfor papratarjenji rysskamememje ej
 …». Lo scrutai e intuii che doveva essere un pilota di caccia russo il cui aereo era stato abbattuto sul territorio svedese. E ciò significava che l’Unione Sovietica ci stava attaccando. Era scoppiata la Terza guerra mondiale! Ero paralizzato dalla paura.

Per fortuna, in quel momento tornò Birgitta, la caposala. Mi sfilò la sega dalle dita e sibilò: «Non tagliarla. È una tuta anti-G dell’aviazione e costa più di 10.000 corone svedesi». Poi aggiunse: «Per favore, puoi spostarti dal giubbotto di salvataggio? Stai calpestando la cartuccia di colore e sporcando tutto il pavimento di rosso».

Si girò verso il paziente, lo liberò con calma della tuta e lo avvolse in un paio di coperte. Nel frattempo gli disse in svedese: «Sei rimasto nell’acqua ghiacciata per ventitré minuti, ed è per questo che tremi come una foglia e che non capiamo cosa dici». Il pilota, che evidentemente si era schiantato durante un volo di routine, mi fece un debole sorriso confortante.

Qualche anno fa lo contattai e scoprii con sollievo che non ricordava nulla di quei primi minuti al pronto soccorso nel 1975. Per me, tuttavia, è difficile dimenticare quell’episodio. Ricorderò per sempre il mio errore madornale. Ogni cosa era l’esatto contrario: il russo era svedese, la guerra era pace, la crisi epilettica era ipotermia e il sangue era una fiala di colore dentro il giubbotto di salvataggio. Eppure mi era parso tutto molto convincente.

Quando la paura ci assale, non abbiamo una visione chiara. Ero un giovane medico alle prese con la prima emergenza ed ero sempre stato terrorizzato dall’idea di una Terza guerra mondiale. Da bambino avevo spesso gli incubi che scoppiasse. Mi svegliavo e correvo nel letto dei miei genitori. Mi calmavo solo quando mio padre mi ripeteva per l’ennesima volta i dettagli del nostro piano: avremmo preso la tenda dal rimorchio della bicicletta e saremmo andati a vivere nel bosco, dove c’era un mucchio di mirtilli. Inesperto, e costretto per la prima volta a gestire una situazione d’emergenza, avevo immaginato uno scenario pessimistico. Non avevo visto ciò che volevo vedere, bensì ciò che avevo paura di vedere. Il pensiero critico è sempre difficile, ma è quasi impossibile quando siamo spaventati. Non c’è posto per i fatti quando la mente è invasa dal terrore.


Il filtro dell’attenzione


Nessuno di noi ha una capacità mentale sufficiente per assorbire tutte le informazioni là fuori. La domanda è: quali elaboriamo e come le selezioniamo? Quali ignoriamo? A quanto pare, i dati che assimiliamo con più probabilità sono le notizie: informazioni apparentemente drammatiche.

Immaginate che ci sia uno scudo, o filtro dell’attenzione, tra la realtà e il cervello. Ci protegge dal rumore del mondo: senza, saremmo esposti a un tale bombardamento di dati da ritrovarci sovraccarichi e paralizzati. Poi immaginate che questo filtro abbia dieci fori a forma di istinto: divario, negatività, linea retta eccetera. Gran parte delle informazioni non riesce a passare, ma i fori permettono l’ingresso delle informazioni che sollecitano gli istinti drammatici. Così finiamo per focalizzarci su questi dati e ignorare gli altri.

I media non hanno tempo da perdere con notizie non in grado di insinuarsi attraverso il filtro dell’attenzione.

Ecco un paio di titoli che non supererebbero il direttore di un giornale, perché avrebbero poche probabilità di superare il filtro: «CONTINUA LA GRADUALE DIMINUZIONE DEI CASI DI MALARIA
 », «IERI I METEOROLOGI HANNO AZZECCATO LE PREVISIONI
 : OGGI BEL TEMPO A LONDRA
 ». Ed ecco alcuni argomenti che sfondano facilmente la barriera del filtro: terremoti, guerre, rifugiati, malattie, incendi, inondazioni, attacchi di squali, attentati terroristici. Questi eventi insoliti fanno più notizia di quelli ordinari, e gli episodi eccezionali di cui i media ci tempestano imprimono immagini nella nostra mente. Se non prestiamo estrema attenzione, ci convinciamo che l’insolito sia solito, che il mondo funzioni così.

Per la prima volta nella storia del pianeta, esistono dati su quasi ogni aspetto dello sviluppo mondiale. Eppure, a causa degli istinti drammatici e del modo in cui i media devono sfruttarli per suscitare il nostro interesse, continuiamo ad avere una visione iperdrammatica della realtà. Tra tutti gli istinti drammatici, sembra che sia quello della paura a stabilire quali informazioni vengono selezionate dai produttori di notizie e presentate a noi consumatori.


L’istinto della paura


Quando in un sondaggio si domanda alle persone di cosa abbiano più paura, quattro risposte tendono ad aggiudicarsi le prime posizioni: serpenti, ragni, luoghi alti e spazi angusti. Segue una lunga lista senza sorprese: parlare in pubblico, aghi, aerei, topi, estranei, cani, folla, sangue, buio, fuoco, annegare eccetera.

Queste paure sono innate nel cervello per ovvie ragioni evolutive. Un tempo, la paura dei danni fisici, della prigionia e del veleno aiutava i nostri progenitori a sopravvivere. Ancora oggi la percezione di questi pericoli innesca l’istinto della paura. I notiziari ne parlano ogni giorno:


•
 danni fisici: violenza causata da persone, animali, oggetti contundenti o forze della natura;


•
 prigionia: essere intrappolati, perdita del controllo o della libertà;


•
 contaminazione: da sostanze invisibili capaci di infettarci o di avvelenarci.

Queste paure sono ancora costruttive al livello 1 e 2. Per esempio, in queste fasce di reddito è utile temere i serpenti, che uccidono 60.000 persone l’anno. Meglio sussultare una volta di troppo quando si vede un bastone. Qualunque cosa facciate, non fatevi mordere. Non ci sono ospedali nei dintorni e, anche se ce ne fossero, non potreste permettervi le cure mediche.

Ai livelli 3 e 4, dove la vita è fisicamente meno faticosa e le persone possono permettersi di difendersi dalla natura, con molta probabilità questi ricordi biologici fanno più male che bene. Al livello 4, le paure che si sono sviluppate per proteggerci sono sicuramente dannose. Un’esigua minoranza – il 3 per cento – della popolazione al livello 4 soffre di fobie così forti da ostacolare la vita quotidiana. Per la stragrande maggioranza di noi che non siamo bloccati dalle fobie, l’istinto della paura è controproducente perché distorce la nostra visione del mondo.

I media non resistono alla tentazione di sfruttare questo istinto. È un modo facilissimo per catturare la nostra attenzione. In effetti, le notizie più clamorose sono quelle che innescano più di una paura. I rapimenti e gli incidenti aerei, per esempio, uniscono la paura del danno fisico a quella della prigionia. In caso di terremoto, le vittime intrappolate sotto gli edifici crollati sono sia ferite sia prigioniere, e suscitano più interesse delle altre. La drammaticità è molto più intensa quando si risvegliano molteplici paure tutte insieme.



Il desiderio di una levatrice


Nel 1999 andai con un paio di studenti svedesi a trovare una levatrice tradizionale in un remoto villaggio della Tanzania. Volevo che quei giovani di livello 4 incontrassero una vera operatrice sanitaria di livello 1 anziché limitarsi a leggere del suo lavoro nei libri. La levatrice non aveva una preparazione formale, e gli studenti rimasero esterrefatti quando raccontò che si spostava a piedi da un villaggio all’altro per aiutare le donne povere a partorire su pavimenti di fango, al buio, senza attrezzature mediche né acqua pulita.

Uno di loro chiese: «Hai figli?». «Sì,» rispose la donna, orgogliosa «due maschi e due femmine.» «Anche le tue figlie faranno le levatrici?» Lei si piegò, sbellicandosi dalle risate. «Le mie figlie! Sgobbare come me?! Oh no! Mai e poi mai! Hanno dei bei lavori. Se ne stanno davanti al computer a Dar es Salaam, come hanno sempre sognato.» Le sue figlie erano sfuggite al livello 1.

Un altro studente domandò: «Se potessi scegliere uno strumento che semplificasse il tuo lavoro, quale sarebbe?». «Una torcia. Quando vado nei villaggi al buio, anche quando c’è la luna piena, è molto difficile vedere i serpenti.»



Eppure, ecco il paradosso: mai come oggi l’immagine di un mondo pericoloso è stata trasmessa più efficacemente, mentre il mondo non è mai stato meno violento e più sicuro.

Le paure che un tempo salvavano la vita ai nostri antenati oggi salvano i posti di lavoro dei giornalisti. Non è colpa dei giornalisti, e non possiamo pretendere che cambino. Questo fenomeno è imputabile non tanto alla «logica mediatica» dei produttori quanto alla «logica dell’attenzione» nella testa dei consumatori.

Se esaminiamo i fatti dietro i titoli, vediamo come l’istinto della paura distorca sistematicamente la nostra visione del mondo.


Le calamità naturali: in momenti come questo…


Il Nepal è uno degli ultimi Paesi asiatici rimasti al livello 1, e nel 2015 fu colpito da un terremoto. Il tasso di mortalità è sempre più alto quando una calamità naturale si abbatte su un Paese di livello 1, dati gli edifici poco solidi, le infrastrutture scadenti e l’assistenza medica pressoché inesistente. Morirono 9000 persone.

DOMANDA 7

Com’è cambiato, nell’ultimo secolo, il numero annuo di morti dovute a calamità naturali?
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 A: è più che raddoppiato


[image: Decorazione]

 B: è rimasto pressoché invariato
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 C: si è più che dimezzato

Questo numero comprende tutte le vittime di inondazioni, terremoti, tempeste, siccità, incendi e temperature estreme, nonché i decessi durante gli sfollamenti e le pandemie che seguono questi episodi. Solo il 10 per cento degli intervistati ha dato la risposta esatta e, anche nei Paesi che se la sono cavata meglio con questa domanda – Finlandia e Norvegia –, solo il 16 per cento ha indovinato (come sempre, la classifica completa è nell’Appendice). Gli scimpanzé, che non guardano il telegiornale, hanno totalizzato ancora una volta il 33 per cento! In realtà, il numero di morti provocate dalle catastrofi naturali si è più che dimezzato. Ora corrisponde a solo il 25 per cento di quello di un secolo fa. La popolazione umana è aumentata di 5 miliardi di persone nello stesso periodo, perciò il calo di decessi pro capite è ancora più sorprendente. Corrisponde a un modesto 6 per cento del dato di cent’anni fa.

La ragione per cui oggi le calamità naturali uccidono molte persone in meno non è che la natura sia cambiata, bensì che la maggioranza delle persone non vive più al livello 1. Le catastrofi colpiscono i Paesi di ogni livello di reddito, ma i danni sono molto diversi. Più soldi significano più capacità di far fronte alle emergenze. Il seguente grafico mostra il numero medio di decessi dovuti a catastrofi naturali per milione di persone negli ultimi venticinque anni, a ciascun livello di reddito.
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Grazie a una migliore scolarizzazione, a nuove soluzioni convenienti e alle collaborazioni globali, la diminuzione dei tassi di mortalità è notevole anche tra gli individui di livello 1, come mostrato dall’illustrazione seguente. (Esaminiamo le medie relative a periodi di venticinque anni perché le calamità naturali non avvengono a ritmo costante ogni anno. Nonostante ciò, un solo evento, l’ondata di caldo in Europa nel 2003, fu in gran parte responsabile della quadruplicazione del tasso di mortalità al livello 4.)
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Nel 1942 il Bangladesh era al livello 1 e quasi tutti i suoi abitanti erano contadini analfabeti. Nell’arco di un biennio fu colpito da terribili inondazioni, siccità e cicloni. Le organizzazioni internazionali non mossero un dito e ben 2 milioni di persone persero la vita. Oggi il Bangladesh è al livello 2. Oggi quasi tutti i bambini bengalesi finiscono la scuola, dove imparano che tre bandiere rosse e nere indicano la necessità di correre ai centri di evacuazione. Oggi il governo ha installato, sull’enorme delta del Gange-Brahmaputra, un sistema di sorveglianza digitale connesso a un sito gratuito per il monitoraggio delle inondazioni. Solo quindici anni fa, nessun Paese del mondo aveva uno strumento così avanzato. Nel 2015, quando arrivò l’ennesimo ciclone, il piano funzionò e il Programma alimentare mondiale inviò 113 tonnellate di biscotti ad alto contenuto energetico alle 30.000 famiglie evacuate.

Nello stesso anno, immagini vivide informarono il mondo del catastrofico terremoto in Nepal e furono mobilitati rapidamente elicotteri e squadre di soccorso. Purtroppo migliaia di persone erano già morte, ma le risorse umanitarie convogliate nell’inaccessibile Paese di livello 1 impedirono che il bilancio delle vittime salisse ancora di più.

Il ReliefWeb dell’Onu è diventato un coordinatore globale degli aiuti in caso di catastrofi naturali, qualcosa che le generazioni precedenti potevano soltanto sognare. È pagato dai contribuenti di livello 4. Dovremmo esserne molto orgogliosi. Finalmente noi esseri umani abbiamo capito come difenderci dalla natura. Il drastico calo delle morti causate dalle calamità naturali è l’ennesima tendenza da aggiungere alla pila di progressi ignorati e misconosciuti dell’umanità.

Purtroppo gli individui di livello 4 che finanziano ReliefWeb sono gli stessi cui abbiamo fatto la domanda 7. Il 90 per cento di loro è all’oscuro di questi successi perché i giornalisti continuano a descrivere ogni catastrofe naturale come se fosse la peggiore. Dal loro punto di vista, la lunga ed elegante linea della tendenza al ribasso, che infonde un barlume di speranza basata sui dati di fatto, non fa notizia.
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La prossima volta che al telegiornale vedrete raccapriccianti immagini di vittime intrappolate sotto gli edifici crollati, sarete in grado di ricordare la tendenza positiva a lungo termine? Quando il giornalista si girerà verso la telecamera e dirà: «Il mondo è appena diventato un po’ più pericoloso», sarete in grado di dargli torto? Di guardare i soccorritori con i loro caschi colorati e pensare: «Quasi tutti i loro genitori non sapevano leggere, ma queste persone seguono le linee guida di primo soccorso usate a livello internazionale. Il mondo sta migliorando»?

Quando il giornalista dirà con espressione triste: «In momenti come questo», sorriderete ricordando che si riferisce alla prima volta nella storia in cui le vittime delle calamità naturali ricevono attenzione immediata da tutto il mondo e gli altri Paesi inviano i loro elicotteri migliori? Riuscirete, sulla base di questi dati di fatto, a sperare che in futuro l’umanità sarà in condizioni di prevenire un numero ancora maggiore di morti atroci?

Credo di no, se siete come me. Perché, quando la telecamera inquadra i corpi dei bambini morti estratti dalle macerie, la mia capacità intellettuale è bloccata dalla paura e dal dolore. In quel momento, nessun grafico al mondo riesce a cambiare i miei sentimenti, nessun dato di fatto riesce a confortarmi. Affermare in quell’istante che le cose stanno migliorando equivarrebbe a banalizzare l’immensa sofferenza delle vittime e delle loro famiglie. Sarebbe immorale. In queste situazioni dobbiamo dimenticarci del quadro generale e fare tutto il possibile per dare una mano.

I grandi progressi e il quadro generale dovranno aspettare finché il pericolo sarà cessato ma, a quel punto, dobbiamo avere il coraggio di recuperare una visione oggettiva del mondo. Dobbiamo ritrovare la lucidità e confrontare i numeri, assicurandoci che le risorse vengano usate efficacemente per prevenire future sofferenze. Non possiamo permettere che sia la paura a stabilire le priorità, perché spesso i rischi che temiamo di più sono ormai – grazie all’efficiente collaborazione internazionale – quelli che provocano meno danni.

Nel 2015 il mondo guardò per una decina di giorni le immagini del Nepal, dove erano morte 9000 persone. Nello stesso periodo, anche la diarrea dovuta all’acqua potabile contaminata uccise 9000 bambini in tutto il mondo.
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 Non c’erano troupe televisive intorno a quei bimbi svenuti tra le braccia dei genitori in lacrime. Non c’erano elicotteri ultramoderni pronti ad atterrare. Gli elicotteri, in ogni caso, non servono a niente contro questa causa di morte infantile (una delle peggiori del pianeta). Per impedire che un bambino beva gli escrementi ancora tiepidi del vicino di casa bastano qualche tubo di plastica, una pompa, un po’ di sapone e un sistema fognario essenziale. Molto più economici di un elicottero.


40 milioni di aerei invisibili


Nel 2016 un totale di 40 milioni di voli di linea arrivò tranquillamente a destinazione. Solo dieci rimasero coinvolti in incidenti fatali. Naturalmente, furono questi a essere riferiti dai giornalisti: lo 0,000025 per cento della cifra complessiva. I voli sicuri non fanno notizia. Provate a immaginare: «Il volo BA0016 da Sydney è arrivato all’aeroporto di Singapore-Changi senza problemi. È questo lo scoop di oggi».

Il 2016 è stato il secondo anno più sicuro nella storia dell’aviazione. Nemmeno questo fa notizia.

Il seguente grafico mostra le morti dovute a incidenti aerei per 10 miliardi di miglia aeree percorse dai voli di linea negli ultimi settant’anni. Volare è diventato 2100 volte più sicuro.
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Negli anni Trenta, volare era davvero pericoloso, e i passeggeri erano scoraggiati dalla frequenza degli incidenti. Le autorità di volo di tutto il mondo avevano intuito il potenziale del traffico aereo di linea, ma avevano capito anche che volare doveva diventare più sicuro affinché le persone trovassero il coraggio di provare. Nel 1944 si riunirono a Chicago per concordare delle regole comuni e firmarono un contratto con un fondamentale allegato 13: un modulo comune per la segnalazione degli incidenti aeronautici, che decisero di condividere per imparare dai rispettivi errori.

Da allora, qualunque incidente veda coinvolto un aereo di linea viene sottoposto a indagine e segnalato, i fattori di rischio vengono sistematicamente individuati, e in tutto il mondo sono state adottate procedure di sicurezza più efficaci. La Convenzione di Chicago è una delle collaborazioni più importanti nella storia dell’umanità! È straordinario come le persone lavorino bene insieme quando condividono le stesse paure.

L’istinto della paura è talmente forte da spingere gli esseri umani di tutto il pianeta a collaborare per ottenere il massimo progresso, talmente forte da riuscire anche a rimuovere dal nostro campo visivo i 40 milioni di aerei che ogni anno atterrano senza problemi. O da cancellare 330.000 bambini morti di diarrea dai nostri schermi televisivi. Già, proprio così.


Guerra e conflitto


Sono nato nel 1948, tre anni dopo la fine della Seconda guerra mondiale, durante la quale erano morte 65 milioni di persone.
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 Nessuno fingeva che non potesse arrivare un’altra guerra della stessa portata. Tuttavia non fu così. Invece arrivò la pace, la più lunga pace tra le superpotenze nella storia dell’umanità.

Oggi i conflitti e le loro vittime sono al minimo storico. Ho vissuto nei decenni più pacifici che il genere umano abbia mai conosciuto. Guardando il notiziario, con la sua sfilza inesauribile di immagini terrificanti, è quasi impossibile crederci.

Non voglio banalizzare l’orrore che senza dubbio rimane, né sottovalutare quanto sarebbe importante mettere fine ai conflitti attuali. Ricordate: la situazione può essere grave e
 in via di miglioramento. In via di miglioramento, ma ancora grave. In passato il mondo era perlopiù barbaro, e ora perlopiù non lo è. Per gli abitanti della Siria, tuttavia, queste tendenze non sono confortanti. Lì il mondo è barbaro in questo momento.

Molto probabilmente il conflitto siriano si rivelerà il più devastante del pianeta dalla guerra tra Etiopia ed Eritrea del 1998-2000. Non conosciamo ancora il numero complessivo delle vittime e non sappiamo se le ostilità si estenderanno. Se i caduti saranno decine di migliaia, il conflitto sarà stato meno cruento delle peggiori guerre degli anni Novanta. Se il bilancio delle vittime toccherà quota 200.000, sarà ugualmente inferiore a quello delle guerre degli anni Ottanta. Ciò non è di alcun conforto per coloro che sperimentano sulla propria pelle questo orrore, ma il fatto che le morti in battaglia diminuiscano di decennio in decennio dovrebbe essere una consolazione per noi.
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La tendenza generale verso una diminuzione della violenza non è solo l’ennesimo miglioramento. È anche la più bella tendenza che ci sia. La diffusione della pace negli ultimi decenni ha consentito tutti gli altri progressi di cui abbiamo discusso. Dobbiamo prenderci cura di questo fragile dono se vogliamo raggiungere altri nobili obiettivi, per esempio la collaborazione a favore di un futuro sostenibile. Senza la pace nel mondo, possiamo dire addio a tutti gli altri progressi globali.


La contaminazione


Per me, la minaccia di una Terza guerra mondiale nucleare era molto concreta negli anni Cinquanta, quando ero bambino, e continuò a esserlo nei tre decenni successivi. Lo stesso valeva per la maggior parte delle persone. Avevamo in mente le immagini delle vittime di Hiroshima, e i telegiornali mostravano le superpotenze che, a suon di test nucleari, esibivano la loro forza come culturisti imbottiti di steroidi. Nel 1985 il Comitato per il Nobel decise che il disarmo nucleare era la causa di pace più importante del mondo e conferì il premio al sottoscritto. Be’, non proprio a me direttamente, bensì all’Ippnw, l’International Physicians for the Prevention of Nuclear War, di cui ero un membro orgoglioso.

Nel 1986 c’erano 64.000 testate nucleari sul pianeta; oggi ce ne sono 15.000. Dunque l’istinto della paura contribuisce sicuramente all’eliminazione di cose terribili. In altre occasioni, invece, sfugge al controllo, distorce la valutazione dei rischi e provoca danni gravissimi.

L’11 marzo 2011, sul fondale del Pacifico al largo della costa giapponese, ebbe luogo un «evento sismico di rottura e scorrimento» a 13 chilometri di profondità. Spostò la principale isola dell’arcipelago di due metri e mezzo verso est e generò uno tsunami che raggiunse la costa un’ora più tardi, uccidendo 18.000 persone circa. Inoltre si scatenarono onde più alte del muro costruito per proteggere la centrale nucleare a Fukushima. La provincia fu inondata dall’acqua, e i notiziari di tutto il mondo dalla paura del danno fisico e della contaminazione radioattiva.

Gli abitanti fuggirono più in fretta possibile, ma altre 1600 persone persero la vita. A ucciderle non furono le fughe radioattive. Infatti non è ancora stato segnalato alcun decesso imputabile alle radiazioni. Questi 1600 individui morirono perché scapparono. Si tratta perlopiù di anziani uccisi dallo stress mentale e fisico dell’evacuazione o dalla vita nei centri di evacuazione. A condannarli non fu la radioattività, bensì la paura della radioattività.
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 (Persino dopo l’incidente nucleare più grave di tutti i tempi, quello di Černobyl’ nel 1986, quando quasi tutti si aspettavano un enorme aumento del tasso di mortalità, gli investigatori dell’Oms non trovarono conferme di questo dato, nemmeno tra i residenti.)

Negli anni Quaranta fu scoperto un nuovo prodotto chimico miracoloso, capace di sterminare molti insetti fastidiosi. Gli agricoltori erano al settimo cielo. I medici che cercavano una cura contro la malaria anche. Il Ddt fu spruzzato sulle colture, sulle paludi e nelle case senza quasi indagarne gli effetti collaterali. Il suo inventore vinse il Nobel.
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Negli anni Cinquanta, il neonato movimento ambientalista statunitense cominciò a esprimere qualche preoccupazione sui livelli di Ddt che andavano accumulandosi nella catena alimentare, raggiungendo i pesci e addirittura gli uccelli. In Primavera silenziosa
 , un libro che diventò un best-seller mondiale, la famosa scrittrice Rachel Carson spiegò che i gusci delle uova d’uccello nella sua regione si stavano assottigliando. Naturalmente, l’idea che gli esseri umani potessero spargere sostanze invisibili per eliminare gli insetti, e che le autorità fingessero di non vedere i segni dell’impatto di quei prodotti anche sugli altri animali e sull’uomo, era spaventosa.

La paura della regolamentazione insufficiente e delle aziende irresponsabili dilagò, e nacque il movimento ambientalista internazionale. Grazie a questa organizzazione – e ad altri scandali riguardanti fuoriuscite di petrolio, lavoratori menomati dai pesticidi nelle piantagioni e guasti a reattori nucleari –, il mondo di oggi ha norme di sicurezza chimica accettabili in molte nazioni (benché non siano ancora all’altezza di quelle dell’aviazione). Il Ddt fu proibito in diversi Paesi e le organizzazioni umanitarie dovettero smettere di usarlo.

Però, c’è un però. L’effetto collaterale è una paura pubblica della contaminazione chimica che rasenta la paranoia. Si chiama chemofobia.
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In altre parole, una comprensione fattuale di argomenti come le vaccinazioni infantili, l’energia nucleare e il Ddt è tuttora molto difficile. Il ricordo della regolamentazione inadeguata ha creato una diffidenza e una paura automatiche, che paralizzano la capacità di ascoltare le argomentazioni basate su dati di fatto. Ci proverò ugualmente.

In un devastante esempio di pensiero critico distorto, genitori molto istruiti e affettuosi rifiutano le vaccinazioni che proteggerebbero i loro figli da alcune malattie mortali.
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 Amo il pensiero critico e ammiro lo scetticismo, ma solo in un contesto che rispetti le prove scientifiche. Perciò, se siete scettici verso la vaccinazione contro il morbillo, vi chiedo di fare due cose. Primo, informatevi sulle complicanze della malattia. Quasi tutti guariscono, ma non esiste ancora una cura e, nonostante i migliori trattamenti moderni, continuano a morire uno o due bimbi su mille. Secondo, domandatevi: «Quali dati scientifici mi farebbero cambiare idea?». Se la risposta è «nessuno», vi state allontanando dalla razionalità basata sulle prove d’efficacia, dallo stesso pensiero critico che all’inizio vi ha condotti fino a questo punto. In tal caso, per essere coerenti con il vostro scetticismo verso la scienza, la prossima volta che vi sottoponete a un intervento dite al chirurgo di non prendersi il disturbo di lavarsi le mani.

Più di mille persone morirono fuggendo da una perdita radioattiva che non uccise nessuno. Il Ddt è nocivo, ma non ho trovato dati che confermino un legame diretto con eventuali decessi. Le stime dei danni che non furono effettuate negli anni Quaranta sono state eseguite ora. Nel 2002 i Centers for Disease Control and Prevention compilarono un documento di 497 pagine intitolato Toxicological Profile for DDT, DDE and DDD
 . Nel 2006, finalmente, l’Organizzazione mondiale della sanità finì di recensire le indagini scientifiche e, come i Cdc, classificò il Ddt come «moderatamente dannoso» per l’uomo, dichiarando che in molte situazioni aveva più benefici sanitari che svantaggi.

Il Ddt va usato con molta cautela, ma ci sono pro e contro. Nei campi profughi brulicanti di zanzare, per esempio, è spesso uno degli strumenti più rapidi ed economici per salvare vite umane. Gli americani, gli europei e i lobbisti spinti dalla paura, tuttavia, si rifiutano di leggere le lunghe relazioni e le brevi raccomandazioni dei Cdc e dell’Oms, e non sono pronti a discutere dell’uso di questo prodotto. Di conseguenza, alcune organizzazioni umanitarie che dipendono dal sostegno del pubblico evitano di adottare certe soluzioni benché siano basate sulle prove d’efficacia e capaci di salvare molte vite umane.

Il miglioramento della regolamentazione non è stato determinato dai tassi di mortalità, bensì dalla paura, e in alcuni casi – Fukushima, il Ddt – la paura di una sostanza invisibile è sfuggita a ogni controllo e sta provocando più danni della sostanza stessa.

L’ambiente si degrada in molte parti del mondo ma, come i terremoti devastanti ricevono più attenzione mediatica della diarrea, le contaminazioni chimiche modeste ma spaventose ne ricevono più del degrado ambientale, che si manifesta con fenomeni più nocivi ma meno drammatici, come la morte dei fondali marini e l’urgente questione della sovrapesca.

Un altro effetto della chemofobia: ogni sei mesi c’è una «nuova scoperta scientifica» su una sostanza chimica di sintesi che è presente in bassissime quantità negli alimenti e che potrebbe uccidervi se ne mangiaste una o due navi da carico al giorno per tre anni. A questo punto, le persone molto colte fanno un’espressione preoccupata e ne discutono davanti a un bicchiere di vino rosso. Un bilancio delle vittime pari a zero sembra non avere alcun peso in tali discussioni. Il livello di paura pare dipendere unicamente dalla natura «chimica» della sostanza invisibile.

Passiamo ora all’ultima paura numero uno in Occidente.


Il terrorismo


Se c’è qualcuno che ha capito benissimo quanto l’istinto della paura possa essere potente, non sono i giornalisti, bensì i terroristi. Lo dice il nome stesso. La paura è il loro obiettivo, e lo raggiungono facendo leva sulle nostre paure primitive: subire danni fisici, restare intrappolati, essere avvelenati o contaminati.

Il terrorismo è una delle eccezioni alle tendenze globali descritte nel capitolo 2
 . Si sta aggravando. Dunque fate bene a essere spaventati? Be’, innanzitutto ha provocato solo lo 0,05 per cento dei decessi mondiali nel 2016, perciò probabilmente no. Secondo, dipende da dove vivete.

All’Università del Maryland, un team di ricercatori ha raccolto i dati su tutti gli attentati terroristici documentati in fonti affidabili dal 1970. Il risultato è il Global Terrorism Database, accessibile gratis e contenente i dettagli di 170.000 attentati. I dati dimostrano che, nei dieci anni tra il 2007 e il 2016, i terroristi hanno ucciso 159.000 persone in tutto il pianeta, il triplo del decennio precedente. Come con Ebola, quando un numero raddoppia o triplica, è naturale preoccuparsi e analizzare le implicazioni.



A caccia di dati sul terrorismo


In questa parte del libro, tutte le tendenze si fermano al 2016 perché è l’ultimo anno di dati nel Global Terrorism Database. I ricercatori studiano attentamente varie fonti per eliminare dalle schede le dicerie e le informazioni errate, il che crea un ritardo. È un’ottima pratica scientifica, ma la trovo curiosa. Come con Ebola, e con le emissioni di Co2
 di cui parlerò più avanti, quando qualcosa sembra importante e minaccioso, non occorrono forse dati aggiornati il più rapidamente possibile anziché dati perfetti? Altrimenti, come facciamo a sapere se il terrorismo sia in aumento oppure no?

Wikipedia contiene articoli con lunghe liste di recenti attacchi terroristici in tutto il pianeta. I volontari li aggiornano a velocità sorprendente, pochi minuti dopo la pubblicazione della prima notizia. Adoro Wikipedia e, se potessimo fidarci di queste liste, non dovremmo aspettare così a lungo per vedere la tendenza. Per verificarne l’affidabilità abbiamo deciso di confrontare Wikipedia (in inglese) con il Global Terrorism Database per il 2015. Se la sovrapposizione fosse vicina al 100 per cento, probabilmente potremmo concludere che Wikipedia è esauriente anche per il 2016 e per il 2017 e usarla come fonte attendibile per rilevare le tendenze aggiornate.

È emerso che, senza volerlo, Wikipedia propone una visione del mondo molto distorta, travisata sistematicamente secondo la mentalità occidentale. La delusione è stata enorme. Per essere più precisi, pari al 78 per cento. È questo il numero di decessi mancante. Mentre quasi tutti quelli avvenuti in Occidente sono stati registrati, compare solo il 25 per cento di quelli verificatisi nel «resto del mondo».

Per quanto mi piaccia Wikipedia, abbiamo ancora bisogno di ricercatori seri che generino dati affidabili. Agli studiosi, tuttavia, occorrono più risorse per aggiornare più rapidamente le informazioni.



Ciononostante, pur essendo aumentato in tutto il mondo, il terrorismo è diminuito al livello 4. Tra il 2007 e il 2016, 1439 persone in totale sono state uccise dai terroristi nei Paesi di questa categoria. Nel decennio precedente, le vittime erano state 4358, comprese le 2996 dell’11 settembre 2001, il più grave attentato di tutti i tempi.
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 Anche se le escludiamo, il bilancio al livello 4 è rimasto invariato tra gli ultimi due decenni. Sono stati i livelli 1, 2 e 3 a vedere una spaventosa impennata dei decessi imputabili al terrorismo. Gli incrementi più cospicui si registrano in cinque Paesi: Iraq (responsabile di quasi metà dell’aumento), Afghanistan, Nigeria, Pakistan e Siria.
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Le morti nei Paesi più ricchi – cioè quelli di livello 4 – rappresentano lo 0,9 per cento del totale tra il 2007 e il 2016. Sono diminuite per tutto il secolo. Dal 2001 i terroristi non sono più riusciti a uccidere nemmeno una persona dirottando un aereo di linea. Anzi, è difficile individuare una causa di morte che, al livello 4, mieta meno vittime del terrorismo. Sul territorio americano, 3172 persone hanno perso la vita in attentati negli ultimi vent’anni, una media di 159 l’anno. Nello stesso periodo, sempre negli Stati Uniti, l’alcol ne ha uccise 1,4 milioni, una media di 69.000 l’anno.
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 Non è un confronto equo, perché in quasi tutti i casi il bevitore è anche la vittima. Sarebbe più giusto considerare solo quelli in cui le due figure non coincidono: incidenti stradali e omicidi. Una stima molto prudenziale darebbe una cifra di circa 7500 decessi l’anno. Negli Stati Uniti, il rischio che la vostra dolce metà venga uccisa da un ubriaco è di quasi 50 volte più alto del rischio che venga uccisa da un terrorista.

I drammatici attentati nei Paesi di livello 4, tuttavia, ricevono una copertura mediatica negata a quasi tutte le vittime dell’alcol. I visibilissimi controlli di sicurezza agli aeroporti, che riducono più che mai il rischio, possono dare un’impressione di maggiore pericolo.

Secondo la Gallup, una settimana dopo l’11 settembre 2001, il 51 per cento del pubblico americano temeva che un membro della famiglia cadesse vittima del terrorismo. Quattordici anni dopo, il numero è rimasto invariato: 51 per cento. Le persone sono preoccupate oggi quasi quanto lo erano la settimana dopo il crollo delle Torri Gemelle.


Paura vs. pericolo: temere le cose giuste


La paura può essere utile, ma solo se diretta verso le cose giuste. Tale istinto, infatti, è una pessima guida per la comprensione del mondo. Ci induce a puntare l’attenzione sugli improbabili pericoli che ci spaventano di più e a trascurare i rischi effettivi.

Questo capitolo parla di eventi terrificanti: calamità naturali (0,1 per cento dei decessi complessivi), incidenti aerei (0,001 per cento), omicidi (0,7 per cento), fuoriuscite radioattive (0 per cento) e terrorismo (0,05 per cento).
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 Tutte insieme queste cause non uccidono nemmeno l’1 per cento delle persone che muoiono ogni anno, eppure sono tutte oggetto di un’enorme copertura mediatica. Naturalmente, dobbiamo darci da fare per ridurre anche questi tassi di mortalità, ma i dati dimostrano quanto l’istinto della paura distorca la nostra visione. Per capire cosa dovremmo temere davvero e come proteggere i nostri cari dal pericolo dobbiamo soffocare questo istinto e misurare i bilanci effettivi delle vittime.
12



«Spaventoso» e «pericoloso», infatti, sono due cose diverse. Qualcosa di spaventoso rappresenta un rischio percepito. Qualcosa di pericoloso, un rischio reale. Soffermarsi troppo su ciò che è spaventoso anziché su ciò che è pericoloso – cioè prestare troppa attenzione alla paura – crea una tragica dispersione di energie nelle direzioni sbagliate. Induce un medico tirocinante terrorizzato a pensare alla guerra nucleare quando invece dovrebbe curare un paziente in ipotermia, e spinge intere popolazioni a focalizzarsi su terremoti, incidenti aerei e sostanze invisibili quando milioni di persone muoiono di diarrea e i fondali marini diventano deserti subacquei. Vorrei che la mia paura si concentrasse sui megapericoli di oggi e non su quelli del nostro passato evolutivo.




La Factfulness
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La Factfulness è… riconoscere quando le cose spaventose attirano la nostra attenzione e ricordare che non sono necessariamente le più rischiose. La nostra paura naturale della violenza, della prigionia e della contaminazione ci porta sistematicamente a sopravvalutare questi rischi.

Per controllare l’istinto della paura calcolate i rischi.


•
 Il mondo spaventoso: paura vs. realtà. Il mondo sembra più spaventoso di quanto sia perché ciò che sentiamo sul suo conto è stato selezionato – dal nostro filtro dell’attenzione o dai media – proprio per la sua natura spaventosa.


•
 Rischio = pericolo × esposizione. Il rischio che una cosa rappresenta per voi non dipende da quanto vi spaventa, bensì da una combinazione di due elementi. Quanto è pericolosa? E qual è il vostro grado di esposizione?


•
 Calmatevi prima di andare avanti. Quando avete paura, vedete il mondo diversamente. Evitate il più possibile di prendere decisioni finché il panico non è passato.


5

L’istinto delle dimensioni


Mettere in proporzione i monumenti ai caduti e gli attacchi degli orsi usando due strumenti magici di cui siete già in possesso.
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Le morti che non vedo


Quando ero un giovane medico in Mozambico all’inizio degli anni Ottanta, dovetti fare un calcolo molto difficile. Molto difficile a causa di ciò che stavo contando, ossia i bambini morti. Per essere più precisi, confrontai il numero di decessi tra i bimbi ricoverati nel nostro ospedale a Nacala con quello dei bimbi deceduti tra le pareti domestiche nel distretto che dovevamo servire.

All’epoca il Mozambico era il Paese più povero del mondo. Durante il mio primo anno a Nacala, ero l’unico medico per 300.000 persone. L’anno successivo arrivò un collega. Coprivamo una popolazione che in Svezia sarebbe stata assistita da cento medici e, ogni mattina, mentre andavo al lavoro, mi dicevo: «Oggi devo fare il lavoro di cinquanta dottori».

Nell’unico piccolo ospedale del distretto ricoveravamo un migliaio di bambini l’anno, cioè circa tre al giorno. Mi facevo in quattro per salvare loro la vita. Avevano tutti malattie molto gravi, come la diarrea, la polmonite e la malaria, spesso complicate dall’anemia e dalla malnutrizione, e nonostante i nostri sforzi ne moriva circa uno su venti, ossia uno la settimana. Avremmo potuto guarirli quasi tutti se avessimo avuto migliori risorse e più personale.

Le cure che potevamo offrire erano rudimentali: acqua, soluzioni saline e iniezioni intramuscolari. Non usavamo le flebo: le infermiere non avevano ancora imparato a somministrarle, e i medici avrebbero perso troppo tempo a posizionare e a supervisionare le infusioni. La disponibilità di bombole d’ossigeno era ridotta al minimo, e la possibilità di fare trasfusioni limitata. Una medicina da povertà estrema, insomma.

Un fine settimana venne a trovarci un amico, un pediatra svedese che lavorava in una struttura appena più efficiente, in una città a 300 chilometri di distanza. Il sabato pomeriggio dovetti andare in ospedale per un’emergenza, e il collega mi accompagnò. Quando arrivammo, ad aspettarci c’era una madre terrorizzata. Teneva tra le braccia una neonata che, colpita da una grave forma di diarrea, era così debole da non riuscire a poppare. Ricoverai la bambina, le inserii una sonda gastrica e prescrissi una soluzione reidratante orale. L’amico pediatra mi prese per il braccio e mi portò in corridoio. Indignato, criticò rabbiosamente il trattamento sbrigativo che avevo suggerito, accusandomi di essere stato frettoloso perché volevo tornare a casa per cena. Avrei dovuto optare per una flebo, osservò.

Mi infuriai per la sua mancanza di comprensione. «Questo è il trattamento standard» spiegai. «Mi sarebbe occorsa mezz’ora per posizionare la flebo, e poi ci sarebbe stata un’alta probabilità che l’infermiera combinasse un pasticcio. E sì, ogni tanto devo tornare a casa per cena, altrimenti la mia famiglia e io non resisteremmo più di un mese quaggiù.»

Non si rassegnò. Decise di restare in ospedale a tentare per ore di infilare un ago in una vena minuscola.

Quando finalmente rincasò a sua volta, la discussione ricominciò. «Devi fare tutto il possibile per ogni paziente che si presenta in ospedale» insistette.

«No» ribattei. «È immorale sprecare tempo e risorse cercando di aiutare quelli che arrivano. Posso salvare più bambini se miglioro i servizi all’esterno dell’ospedale. Sono responsabile di tutte
 le morti infantili nel distretto: tanto di quelle che non vedo quanto di quelle sotto i miei occhi.»

Il mio amico non era d’accordo, come la maggior parte dei medici e forse anche del pubblico. «Hai il dovere di fare il massimo per i pazienti che si affidano alle tue cure. L’idea di poter salvare più bambini altrove è solo una crudele ipotesi teorica.» Ero molto stanco. Smisi di discutere e andai a letto, ma l’indomani iniziai a contare.

Feci il calcolo con mia moglie Agneta, che dirigeva il reparto maternità. Sapevamo che quell’anno erano stati ricoverati 946 bambini, quasi tutti sotto i cinque anni, e che ne erano morti 52 (il 5 per cento). Dovevamo confrontare tale numero con quello dei decessi infantili nell’intero distretto.

Allora il tasso di mortalità infantile in Mozambico era pari al 26 per cento. Nacala non aveva nulla di speciale, perciò potevamo tranquillamente usare quella cifra. Il tasso di mortalità infantile si calcola prendendo il numero di bambini morti in un determinato anno e dividendolo per quello delle nascite nello stesso anno.

Così se avessimo scoperto il numero di nascite nel distretto quell’anno, avremmo potuto stimare quello dei decessi, utilizzando il dato del 26 per cento. Secondo l’ultimo censimento, in città si contavano circa 3000 nascite l’anno. La popolazione del distretto era cinque volte quella della città, perciò era probabile che anche le nascite fossero il quintuplo: 15.000. Dunque il 26 per cento di questo numero indicava che dovevo tentare di impedire 3900 decessi infantili l’anno, 52 dei quali si verificavano in ospedale. Vedevo solo l’1,3 per cento del mio lavoro.
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Ora avevo un dato che confermava la mia intuizione. Organizzando, incoraggiando e supervisionando a livello locale un’assistenza medica di base, capace di contrastare la diarrea, la polmonite e la malaria prima che diventassero letali, avremmo salvato molte più vite che somministrando flebo ai piccoli malati terminali dell’ospedale. Ritenevo che sarebbe stato davvero immorale investire altre risorse nell’ospedale prima che la maggior parte della popolazione – e il 98,7 per cento dei bambini moribondi che non arrivava mai da noi – ricevesse una qualche forma di assistenza medica essenziale.

Così ci mettemmo al lavoro per formare gli operatori sanitari del villaggio, per far vaccinare il maggior numero possibile di bambini e per combattere precocemente le principali malattie infantili in piccole strutture, raggiungibili anche dalle madri che dovevano spostarsi a piedi.

Questa è la crudele matematica della povertà estrema. Sembrava disumano distogliere lo sguardo dal singolo bambino moribondo sotto i miei occhi per concentrarmi sulle centinaia di bimbi anonimi che non potevo vedere.

Ricordo le parole di Ingegerd Rooth, che aveva fatto l’infermiera missionaria in Congo e in Tanzania prima di diventare la mia mentore. «Nella povertà più assoluta non devi mai essere perfezionista. Altrimenti sottrai energie agli scopi per cui potresti impiegarle meglio» ripeteva sempre.

Soffermandoci troppo sulla singola vittima visibile anziché sui numeri rischiamo di investire tutti i mezzi disponibili in una frazione del problema, salvando così molte meno vite. Questo principio è valido ovunque siamo costretti a utilizzare le poche risorse esistenti secondo un certo ordine di priorità. È difficile per le persone parlare di risorse quando si tratta di salvare, allungare o migliorare delle vite umane. Spesso chi lo fa passa per spietato. Tuttavia, a meno che le risorse siano inesauribili – e non lo sono mai –, la cosa più compassionevole da fare è usare il cervello e capire come sfruttare al massimo ciò che si ha.

Questo capitolo è pieno di dati sui bambini morti perché salvare la vita dei più piccoli è la cosa cui tengo di più al mondo. Lo so, sembra crudele e disumano contare i bambini morti e, allo stesso tempo, parlare di efficacia dei costi ma, a rifletterci bene, trovare il modo più conveniente per salvare più bimbi possibile è l’operazione meno spietata di tutte.

Come vi ho invitati a guardare le singole storie dietro le statistiche, ora vi invito anche a guardare le statistiche dietro le singole storie. Il mondo non si può capire senza numeri, ma nemmeno con i soli numeri.


L’istinto delle dimensioni


Avete la brutta abitudine di dare alle cose la proporzione sbagliata.
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 Non voglio essere sgarbato. Noi esseri umani abbiamo l’inclinazione naturale a valutare erroneamente le dimensioni delle cose. Ci viene istintivo guardare un numero solitario e fraintenderne l’importanza, e anche – come all’ospedale di Nacala – equivocare il peso di un singolo caso o di una singola vittima identificabile. Queste due tendenze sono gli aspetti fondamentali dell’istinto delle dimensioni.

I media sono i migliori amici di questo impulso. I giornalisti hanno più o meno il dovere professionale di far apparire un dato evento, fatto o numero più importante di quanto sia in realtà, e sanno anche che consideriamo quasi disumano distogliere lo sguardo da un individuo sofferente.

I due lati di questa tendenza, uniti all’istinto della negatività, ci inducono a sottovalutare sistematicamente i progressi fatti sul pianeta. Nelle domande sulle proporzioni mondiali, gli interpellati dicono regolarmente che circa il 20 per cento delle persone riesce a soddisfare i propri bisogni essenziali. Il più delle volte, invece, la risposta è vicina all’80 se non addirittura al 90 per cento. Proporzione di bambini vaccinati: 88 per cento. Proporzione di individui con accesso all’elettricità: 85 per cento. Proporzione di bambine iscritte alla scuola primaria: 90 per cento. L’uso di numeri apparentemente enormi, insieme alle immagini di sofferenza umana con cui i media e gli enti benefici ci bombardano senza sosta, distorce la nostra visione del mondo, inducendoci a sottovalutare queste proporzioni e questi progressi.

Allo stesso tempo sopravvalutiamo sistematicamente altre proporzioni. Quella degli immigrati nei nostri Paesi. Quella degli omofobi. In ciascuno di questi casi, almeno negli Stati Uniti e in Europa, le nostre interpretazioni sono più drammatiche della realtà.

L’istinto delle dimensioni orienta la nostra attenzione e le nostre risorse limitate verso i singoli casi o le vittime identificabili, cioè verso le cose concrete sotto i nostri occhi. Oggi ci sono corpose serie di dati per fare confronti analoghi a quelli che feci a Nicala, solo su scala globale. Il risultato è sempre lo stesso: nei Paesi di livello 1 e 2 non sono i medici o i letti d’ospedale a salvare la vita ai bambini. I letti e i medici sono facili da contare, e i politici amano inaugurare nuovi edifici, ma l’aumento della sopravvivenza infantile si ottiene quasi sempre attraverso le misure preventive al di fuori degli ospedali, grazie a infermiere, ostetriche e genitori scolarizzati. Soprattutto le madri: i dati dimostrano che l’incremento mondiale della sopravvivenza infantile dipende per il 50 per cento dall’alfabetizzazione delle madri.
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 Ora un maggior numero di bambini sopravvive perché non si ammala. Le ostetriche esperte assistono le madri durante la gravidanza e il parto. Le infermiere vaccinano i neonati. I piccoli mangiano a sufficienza, i genitori li tengono puliti e al caldo, le persone che li circondano si lavano le mani e le madri sanno leggere le istruzioni sul flacone delle compresse. Perciò, se volete investire nella sanità al livello 1 e 2, spendete i soldi per le scuole primarie, per la formazione delle infermiere e per i vaccini.
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 I grandi ospedali imponenti possono aspettare.


Come controllare l’istinto delle dimensioni


Per evitare di dare alle cose le proporzioni sbagliate vi basteranno due strumenti magici: il confronto e la divisione. Prego? Li conoscete già? Bene, allora dovrete solo ricominciare a usarli. Fate in modo che diventi un’abitudine! Vi spiegherò come.


Confrontate i numeri


Il principale accorgimento cui potete ricorrere per evitare di giudicare erroneamente l’importanza di qualcosa è stare alla larga dai numeri solitari. Non lasciate mai e poi mai un numero da solo. Se ve ne offrono uno, chiedetene sempre almeno un altro. Qualcosa con cui confrontarlo.

Diffidate soprattutto dei numeri grandi. È strano, ma quelli superiori a una certa dimensione, quando non vengono confrontati con nient’altro, sembrano sempre enormi. E come può qualcosa di enorme non essere importante?


4,2 milioni di bambini morti


Nel 2016 sono morti 4,2 milioni di neonati.

Questo è il dato più recente riferito dall’Unicef, riguardante i decessi dei bambini di età inferiore a 1 anno in tutto il mondo. I notiziari e le brochure di gruppi o organizzazioni di attivisti ci propinano spesso numeri come questo, solitari ed emotivamente forti. Capaci di suscitare una reazione.

Chi riesce anche solo a immaginare 4,2 milioni di neonati morti? È terribile, e diventa ancora più raccapricciante quando scopriamo che quasi tutti sono stati uccisi da malattie facilmente prevenibili. Come si può affermare che 4,2 milioni non sia un numero enorme? Forse siete convinti che a nessuno salterebbe in mente di dire il contrario, ma vi sbagliate. È proprio per questo che l’ho citato. Perché non
 è enorme, anzi è così piccolo da essere bellissimo.

Se pensiamo a quanto sia tragica ciascuna di queste morti per i genitori impazienti di vedere un figlioletto sorridere, camminare e giocare, e costretti invece a seppellirlo, potremmo metterci a piangere. Ma a chi gioverebbero queste lacrime? Riflettiamo invece lucidamente sulla sofferenza umana.

Il dato dei 4,2 milioni si riferisce al 2016. Nel 2015 ammontava a 4,4 milioni. Nel 2014 a 4,5. Nel 1950 a 14,4, cioè quasi 10 milioni di neonati morti in più all’anno rispetto a oggi.
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 A un tratto, questo numero terribile comincia ad apparire più piccolo. Anzi, non è mai stato più basso.

Naturalmente sono il primo a rimpiangere che non sia ancora più modesto e che non subisca una diminuzione ancora più drastica. Per sapere come intervenire e come allocare le risorse, tuttavia, nulla è più importante di fare qualche calcolo a mente fredda e di capire cosa funzioni e cosa no. Una cosa è chiara: il numero delle morti scongiurate è in continuo aumento. Senza confrontare i dati, non ce ne renderemmo mai conto.


Una guerra grande


La Guerra del Vietnam è stata il conflitto siriano della mia generazione.

Nel 1972, due giorni prima di Natale, sette bombe uccisero 27 pazienti e membri dello staff all’ospedale Bach Mai a Hanoi. All’epoca studiavo medicina a Uppsala, in Svezia. Avevamo molte apparecchiature mediche e coperte gialle. Agneta e io organizzammo una raccolta, imballammo il materiale e spedimmo gli scatoloni al Bach Mai.

Quindici anni dopo, ero in Vietnam per valutare un progetto umanitario svedese. Un giorno, a pranzo, stavo mangiando il mio riso accanto a un collega vietnamita, il dottor Niem, e gli chiesi delle sue esperienze passate. Disse che si era trovato al Bach Mai quando erano cadute le bombe. In seguito aveva coordinato il disimballaggio del materiale arrivato da tutto il mondo. Gli domandai se si ricordasse di alcune coperte gialle e mi si accapponò la pelle quando mi descrisse la fantasia del tessuto. Ho avuto la sensazione che fossimo amici da una vita.

Durante il fine settimana lo pregai di mostrarmi il monumento alla Guerra del Vietnam. «Della “Guerra di resistenza contro l’America”, intendi» replicò. Certo, avrei dovuto immaginare che non la chiamasse Guerra del Vietnam. Mi accompagnò in auto fino a un parco nel centro della città e mi indicò una piccola pietra con una targa d’ottone, alta meno di 1 metro. Doveva essere uno scherzo, pensai. Le proteste contro la Guerra del Vietnam avevano unito una generazione di attivisti in Occidente. Quel conflitto mi aveva indotto a spedire coperte e apparecchiature mediche. Erano morti oltre 1 milione e mezzo di vietnamiti e 58.000 americani. Era così che la città commemorava una simile catastrofe? Notando la mia frustrazione, Niem mi portò a vedere un monumento più grande: una lastra di marmo, alta 3 metri e mezzo, in onore dell’indipendenza dalla dominazione coloniale francese. Ero ancora deluso.

Poi Niem mi domandò se fossi pronto a vedere il vero monumento ai caduti. Proseguì per un altro breve tratto e indicò fuori dal finestrino. Sopra le cime degli alberi distinsi una grande pagoda dorata, alta forse 90 metri. «È qui che commemoriamo i nostri eroi di guerra. Non è splendido?» disse. Era il monumento delle guerre sino-vietnamite.

I conflitti con la Cina erano durati, a intermittenza, duemila anni. L’occupazione francese, duecento. La «Guerra di resistenza contro l’America», solo venti. Le dimensioni dei monumenti mettevano le cose nelle giuste proporzioni. Solo confrontandoli capii la relativa banalità della «Guerra del Vietnam» per le persone che ora vivono in quel Paese.


Orsi e asce


Mari Larsson aveva trentotto anni quando fu uccisa da alcuni colpi d’ascia alla testa. Era la sera del 17 ottobre 2004. Il suo ex si era introdotto in casa – nella cittadina di Piteå, Svezia settentrionale – e aveva aspettato che la donna tornasse. L’omicidio tragico e brutale di questa madre di tre figli non trovò spazio nei media nazionali, e il giornale locale gli dedicò solo un trafiletto.

Nello stesso giorno, sempre nell’estremo Nord della Svezia, il padre quarantenne di tre bambini fu ucciso da un orso mentre era a caccia. Si chiamava Johan Vesterlund e fu il primo svedese sbranato da un orso dal 1902. Questo episodio tragico, brutale e – soprattutto – raro trovò grande eco nell’intero Paese.

In Svezia, gli attacchi letali da parte degli orsi si verificano una volta ogni cento anni. I femminicidi, invece, una volta ogni trenta giorni. 1300 volte in più.
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 Eppure l’omicidio di Mari era passato inosservato, mentre la sciagura di Johan aveva fatto notizia.

Nonostante ciò che la copertura mediatica potrebbe indurci a pensare, le due morti furono atroci e raccapriccianti in ugual misura. Nonostante ciò che i media potrebbero indurci a pensare, coloro che vogliono salvare delle vite umane dovrebbero preoccuparsi molto più della violenza domestica che degli orsi.

Appare ovvio dal confronto dei numeri.


Tubercolosi e influenza suina


I media non danno le proporzioni sbagliate solo agli orsi e alle asce.

Nel 1918 l’influenza spagnola uccise il 2,7 per cento circa della popolazione mondiale.
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 Il rischio di un’epidemia contro cui non abbiamo il vaccino rimane una minaccia costante, che tutti dovremmo prendere molto sul serio. Nei primi mesi del 2009, migliaia di persone morirono di influenza suina. Per due settimane i media non parlarono d’altro. Tuttavia, a differenza di Ebola nel 2014, il numero di casi non raddoppiò. Non salì neppure in linea retta. Alcuni studiosi e io concludemmo che il virus non era aggressivo come avevano indicato i primi allarmi. I giornalisti, però, alimentarono la paura per settimane.

Alla fine mi stancai degli isterismi e calcolai la percentuale delle vittime segnalate dai media rispetto ai decessi. Nell’arco di due settimane trentuno persone erano morte di influenza suina, e una ricerca su Google produsse 253.442 articoli sull’argomento, cioè 8176 a decesso. Calcolai che nello stesso periodo circa 63.066 persone erano morte di tubercolosi (Tbc). Quasi tutte vivevano al livello 1 e 2, dove questa malattia continua a mietere vittime benché ormai sia curabile. La Tbc, tuttavia, è contagiosa e i ceppi possono diventare resistenti e uccidere molte persone anche al livello 4. La relativa copertura mediatica era pari a 0,1 articoli a decesso. Ciascuna morte da influenza suina aveva ricevuto 82.000 volte più attenzione di ogni morte, altrettanto tragica, provocata dalla Tbc.
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La regola 80/20


È facile dare la proporzione sbagliata alle cose, ma per fortuna è facile anche rimediare. Ogni volta che devo confrontare molti dati e individuare i più importanti, uso lo strumento di pensiero più semplice in assoluto. Cerco i numeri più grandi.

È questo il trucco della regola 80/20. Tendiamo a ipotizzare che gli elementi di una lista abbiano tutti lo stesso peso, ma di solito alcuni sono più importanti di tutti gli altri messi insieme. A prescindere che siano cause di morte o voci di bilancio, mi concentro innanzitutto su quelli che formano l’80 per cento del totale. Prima di esaminare i numeri più piccoli, mi chiedo: dov’è l’80 per cento? Perché questi valori sono così alti? Quali sono le implicazioni?

Per esempio, ecco una lista delle fonti energetiche mondiali, in ordine alfabetico: biocombustibili, carbone, eolica, gas, geotermico, idroelettrico, nucleare, petrolio, solare. Presentate in questo modo, sembrano tutte di pari importanza. Se invece le classifichiamo in base al numero di unità d’energia che generano per l’umanità, ce ne sono tre che eclissano tutte le altre, come dimostra questo grafico.
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Per avere il quadro generale userei la regola 80/20, secondo cui petrolio + carbone + gas producono oltre l’80 per cento dell’energia mondiale: l’87 per cento, per la precisione.

Scoprii l’utilità di questo principio quando cominciai a revisionare progetti umanitari per il governo svedese. In quasi tutti i bilanci, il 20 per cento circa delle voci forma oltre l’80 per cento del totale. Si possono risparmiare molti soldi individuandole subito.

Fu così che notai come metà dei fondi umanitari destinati a una piccola struttura sanitaria nel Vietnam rurale stesse per essere investita in duemila bisturi del tipo sbagliato. E come 4 milioni di litri di latte in polvere – cento volte più della quantità necessaria – fossero sul punto di essere spediti a un campo profughi in Algeria. Ed è così che bloccai la spedizione di 20.000 protesi testicolari a un piccolo consultorio pediatrico in Nicaragua. In ciascuno di questi casi mi limitai a cercare le voci più consistenti che componevano l’80 per cento del budget, quindi analizzai quelle che apparivano insolite. Il problema era ogni volta un semplice scambio o un minuscolo errore come la mancanza di una virgola decimale.

La regola 80/20 è semplice come sembra. Dovete solo ricordarvi di usarla. Ecco un altro esempio.


Il Pin del mondo


Possiamo capire meglio il mondo, e prendere decisioni migliori, se sappiamo dove vive la fetta più grossa della popolazione oggi e dove vivrà in futuro. Dov’è il mercato mondiale? Dove sono gli utenti di Internet? Da dove verranno i turisti di domani? Dov’è diretta la maggior parte delle navi da carico? E così via.

DOMANDA 8

Oggi la popolazione mondiale ammonta a circa 7 miliardi di abitanti. Quale carta geografica rispecchia meglio la loro distribuzione? (Ciascuna sagoma rappresenta 1 miliardo di persone.)
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Questa è una delle domande in cui gli intervistati ottengono i punteggi più alti, rivelandosi bravi quasi quanto gli scimpanzé. Le risposte sono corrette quasi quanto lo sarebbero se fossero casuali. A questo punto del libro, sembra un notevole successo. Visto? Dipende tutto da come si confrontano i dati!

Il 70 per cento degli interpellati sceglie ancora la carta geografica errata, che colloca un miliardo di persone nel continente sbagliato. Questi individui, dunque, non sanno che la maggioranza dell’umanità vive in Asia. Se si è davvero interessati a un futuro sostenibile, al saccheggio delle risorse naturali del pianeta o al mercato globale, come ci si può permettere di perdere di vista un miliardo di persone?

La risposta corretta è A. Il Pin del mondo è 1-1-1-4, un espediente mnemonico per ricordare la carta geografica giusta. Da sinistra a destra, il numero di miliardi, come un Pin. Americhe: 1, Europa: 1, Africa: 1, Asia: 4 (ho arrotondato le cifre). Come tutti i Pin, anche questo è destinato a cambiare. L’Onu prevede che alla fine di questo secolo non si registrerà quasi alcuna variazione nelle Americhe e in Europa, ma ci saranno 3 miliardi di persone in più in Africa e 1 in Asia. Nel 2100 il nuovo Pin del mondo sarà 1-1-4-5. Oltre l’80 per cento della popolazione mondiale vivrà in Africa e in Asia.

Se le previsioni dell’Onu sulla crescita demografica sono corrette, e se i redditi asiatico e africano continueranno a crescere al ritmo attuale, nei prossimi vent’anni il centro di gravità del mercato mondiale si sposterà dall’Atlantico all’Oceano Indiano. Oggi gli abitanti dei ricchi Paesi affacciati sull’Atlantico settentrionale, che rappresentano l’11 per cento della popolazione mondiale, formano il 60 per cento del mercato dei beni al consumo di livello 4. Già nel 2027, se i redditi seguiteranno ad aumentare di questo passo in tutto il pianeta, tale dato scenderà al 50 per cento. Nel 2040 il 60 per cento dei consumatori di livello 4 vivrà fuori dall’Occidente. Sì, penso che la dominazione occidentale dell’economia mondiale finirà ben presto.

I nordamericani e gli europei devono essere consapevoli che la maggior parte della popolazione mondiale vive in Asia. In termini di muscoli economici, «noi» stiamo diventando il 20 per cento, non l’80. Molti di «noi», però, non riescono a trovare un posto per questi numeri nella loro mentalità nostalgica. Non solo sbagliamo a giudicare le dimensioni dei monumenti ai caduti in Vietnam, ma anche la nostra importanza nel futuro mercato globale. Molti di noi si dimenticano di comportarsi correttamente con coloro che controlleranno gli accordi commerciali di domani.
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Dividete i numeri


Spesso la cosa migliore che possiamo fare per rendere più significativo un numero grande è dividerlo per un totale. Nel mio lavoro, il totale è non di rado la popolazione complessiva. Quando dividiamo una quantità (per esempio, il numero di bambini a Hong Kong) per un’altra (per esempio, il numero di scuole a Hong Kong), otteniamo un tasso (bambini per scuola a Hong Kong). Le quantità sono più facili da trovare perché sono più facili da produrre. È sufficiente che qualcuno conti qualcosa. In molti casi, però, i tassi sono più interessanti.


La tendenza sotto la barra di divisione


Vorrei tornare ai 4,2 milioni di neonati morti. All’inizio del capitolo abbiamo confrontato questo dato con i 14,4 milioni di decessi infantili nel 1950. E se la ragione del calo fosse la flessione annua delle nascite? Ogni tanto, quando si osserva la diminuzione di un dato, il fenomeno dipende dalla contrazione di un altro numero. Per verificare dobbiamo dividere il totale dei decessi infantili per il totale delle nascite.

Nel 1950 nacquero 97 milioni di bambini e ne morirono 14,4. Per ottenere il tasso di mortalità infantile dividiamo il numero di decessi per quello delle nascite. Il risultato è 15 per cento. Nel 1950, dunque, 15 neonati su 100 morirono prima di compiere 1 anno.

Ora diamo un’occhiata ai dati più recenti. Nel 2016 sono nati 141 milioni di bambini e ne sono morti 4,2. Dividendo il numero delle nascite per quello dei decessi si ottiene un modesto 3 per cento. In tutto il mondo, solo 3 neonati su 100 muoiono prima di raggiungere l’anno di età. Wow! Il tasso di mortalità infantile è passato dal 15 al 3 per cento. Quando confrontiamo i tassi anziché le quantità, il dato più recente sembra di colpo sorprendentemente basso.

Alcuni si vergognano quando fanno questo tipo di calcoli con le vite umane. Io mi vergogno quando non li faccio. I numeri solitari mi riempiono sempre di diffidenza, mentre le cifre che confronto e divido mi infondono speranza.


Pro capite


«Secondo le previsioni, la Cina, l’India e le altre economie emergenti stanno incrementando le emissioni di anidride carbonica a una velocità che provocherà pericolosi cambiamenti climatici. In realtà, la Cina emette già più Co2
 degli Stati Uniti e l’India più della Germania.»
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Questa dichiarazione esplicita fu fatta dal ministro dell’Ambiente di un Paese dell’Unione Europea, membro di un gruppo di esperti impegnato a discutere il cambiamento climatico durante il World Economic Forum a Davos nel 2007. Il ministro lanciò le sue accuse in tono neutro, come se stesse constatando un’ovvietà. Se avesse guardato l’espressione dei suoi colleghi cinesi e indiani, tuttavia, si sarebbe reso conto che la sua opinione non era affatto ovvia. L’esperto cinese sembrava irritato, ma continuò a tenere gli occhi puntati davanti a sé. L’indiano, invece, non riuscì a stare fermo. Agitò il braccio, impaziente che il moderatore lo autorizzasse a intervenire.

Si alzò. Mentre spostava lo sguardo da un membro del gruppo all’altro, scese un breve silenzio. Il raffinato turbante blu e il costoso completo grigio scuro, insieme alla sua condotta in quel momento di indignazione, confermavano che era uno dei funzionari pubblici più influenti dell’India, con anni di esperienza come illustre esperto della Banca mondiale e del Fondo monetario europeo. Fece un ampio gesto verso i colleghi delle nazioni ricche e poi, in tono accusatorio, dichiarò: «Siete stati voi, i Paesi più ricchi, a metterci tutti in questa situazione critica. Bruciate quantità sempre maggiori di carbone e di petrolio da più di un secolo. Voi e voi soltanto ci avete spinti sull’orlo del cambiamento climatico». Quindi mutò postura all’improvviso, unì i palmi nel saluto indiano, si inchinò e, in tono molto benevolo, sussurrò: «Ma vi perdono, perché non sapevate cosa stavate facendo. Non bisogna mai accusare qualcuno con il senno di poi per un danno di cui era inconsapevole». Infine si raddrizzò e pronunciò l’ultima frase come un giudice che emette un verdetto, sottolineando ogni parola con un lento movimento dell’indice sollevato. «D’ora in poi, però, calcoleremo le emissioni di anidride carbonica pro capite
 .»

Non avrei potuto essere più d’accordo. Da un po’ di tempo mi inquietava il pensiero che la colpa del cambiamento climatico venisse sistematicamente attribuita alla Cina e all’India sulla base delle emissioni totali
 per nazione. Sarebbe stato come affermare che l’obesità era più grave in Cina che negli Stati Uniti perché il peso corporeo complessivo della popolazione cinese era più alto di quello della popolazione americana. Discutere delle emissioni per nazione era inutile in presenza di una variazione demografica così marcata. Secondo questa logica, la Norvegia, con i suoi 5 milioni di abitanti, avrebbe potuto emettere praticamente qualunque quantità di anidride carbonica pro capite.

In questo caso, i grandi numeri – emissioni complessive per nazione – andavano divisi per la popolazione di ciascun Paese per ottenere dati significativi e confrontabili. A prescindere che si misurino le infezioni da Hiv, il Pil, le vendite di cellulari, gli utenti di Internet o le emissioni di Co2
 , una misurazione pro capite – cioè per persona – sarà quasi sempre più significativa.


È pericoloso là fuori


Oggi gli individui al livello 4 vivono le vite più sicure della storia. Quasi tutti i rischi prevenibili sono stati eliminati. Eppure molti non riescono a liberarsi dell’inquietudine.

Si preoccupano di ogni genere di pericolo «là fuori». Le calamità naturali mietono molte vittime, le malattie si diffondono e gli aerei precipitano. Queste catastrofi avvengono continuamente là fuori, oltre l’orizzonte. È un po’ strano, no? Questi fatti spaventosi si verificano di rado «qui», nel luogo sicuro in cui viviamo, ma là fuori sembrano all’ordine del giorno. Ricordate, però, che il «là fuori» è la somma di milioni di luoghi, mentre voi vivete in uno soltanto. È naturale che lì capitino più cose brutte: il «là fuori» è molto più vasto del qui. Perciò, anche se tutti i luoghi là fuori fossero sicuri quanto il vostro, continuerebbero a essere teatro di centinaia di eventi terribili. Se li esaminaste a uno a uno, tuttavia, vi sorprendereste di quanto la maggior parte sia tranquilla. Ciascuno di quei luoghi compare sul vostro schermo solo nel giorno in cui succede qualcosa di tremendo. Per il resto, non lo sentite nominare.


Confrontate e dividete


Ogni volta che vedo un numero solitario in una notizia, sento suonare un campanello d’allarme. Con cosa andrebbe confrontato? Che dimensioni aveva un anno fa? E dieci anni fa? Oppure in un Paese o in una regione analoghi? E per cosa occorre dividerlo? Qual è il totale di cui questa cifra costituisce una parte? Quale sarebbe il suo corrispondente pro capite? Confronto i tassi, e solo allora decido se sia davvero un dato importante.




La Factfulness


[image: Immagine 5 L’istinto delle dimensioni]


La Factfulness è… riconoscere quando un numero solitario appare impressionante (piccolo o grande) e ricordare che si potrebbe avere l’impressione contraria se lo si confrontasse o lo si dividesse per qualche altra cifra pertinente.

Per controllare l’istinto delle dimensioni, date alle cose la giusta proporzione.


•
 Confrontate. I grandi numeri sembrano sempre grandi. I numeri singoli sono fuorvianti e dovrebbero insospettirvi. Cercate sempre un dato con cui confrontarli. L’ideale è dividerli per qualcosa.


•
 80/20. Vi hanno dato una lunga lista? Individuate le voci più cospicue e concentratevi prima su quelle. Molto probabilmente sono più importanti di tutte le altre messe insieme.


•
 Dividete. Le quantità e i tassi possono raccontare storie molto diverse. I secondi sono più significativi, soprattutto quando si fa un confronto tra gruppi di dimensioni differenti. In particolare, considerate i tassi pro capite quando confrontate Paesi o regioni.


6

L’istinto della generalizzazione


Perché ho dovuto mentire sui danesi, e in che senso potrebbe essere una buona idea costruire mezza casa
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La cena è servita


Un sole arancione tramontava dietro le acacie nella savana della regione di Bandundu, a sud del fiume Congo, a mezza giornata di cammino dalla fine della strada lastricata. Qui si trovano le persone che vivono in povertà estrema: sono isolate dietro quella montagna, oltre la fine della strada. Il mio collega Thorkild e io avevamo passato la giornata a intervistare gli abitanti di quel villaggio remoto sulle loro abitudini alimentari, e loro volevano dare una festa in nostro onore. Nessuno si era mai avventurato fin là per interessarsi ai loro problemi.

Come avrebbero fatto gli abitanti di un villaggio svedese cent’anni fa, dimostrarono gratitudine e rispetto servendo agli ospiti il pezzo di carne più grosso che riuscirono a trovare. L’intera comunità si riunì in cerchio intorno a noi mentre ci venivano presentati i piatti. Sopra due grandi foglie verdi c’erano due ratti interi, scuoiati e grigliati.

Temetti di vomitare. Poi notai che Thorkild aveva già iniziato a mangiare: dopo una giornata di lavoro a digiuno, avevamo entrambi una fame da lupi. Guardai i congolesi, che sorridevano speranzosi. Dovevo mangiare, e mangiai. A essere sincero, non era così male: sapeva vagamente di pollo. Per essere cortese mi sforzai di fare una faccia soddisfatta mentre inghiottivo.

Poi arrivò il momento del dessert: un altro piatto, pieno di grosse larve bianche raccolte dalla palma. E quando dico «grosse», intendo davvero grosse: ciascuna era più lunga e più spessa del mio pollice, leggermente fritte nel loro grasso. Ma, mi domandai, erano forse state fritte troppo
 leggermente? Perché sembrava che si muovessero. I congolesi erano orgogliosi di offrirci una tale leccornia.

Ricordate, sono un mangiatore di spade. Dovrei essere in grado di infilarmi in gola qualunque cosa. Di solito non sono schizzinoso: una volta avevo mangiato persino una pappa di zanzare. Ma no, quello no. Le teste delle larve sembravano piccole noci marroni, e i corpi grassocci parevano marshmallow trasparenti raggrinziti, attraverso i quali si intravedeva l’intestino. Gli abitanti del villaggio mi fecero segno di spezzarle in due con i denti e di succhiare le viscere. Se ci avessi provato, avrei vomitato il ratto. Non volevo offenderli.

All’improvviso, un’idea. Sorrisi dolcemente e, in tono mesto, dissi: «Sapete una cosa? Mi dispiace, ma non posso mangiarle».

Thorkild si voltò, sorpreso. Aveva già un paio di larve che gli spuntavano dagli angoli della bocca. Ne andava matto. In passato aveva lavorato come missionario in Congo, dove ne aveva fatto una scorpacciata ogni settimana per un anno intero.

«Vedete, noi non mangiamo le larve», spiegai tentando di essere convincente. I congolesi guardarono Thorkild.

«Ma lui le mangia» osservarono, e il mio collega mi fissò.

«Sapete,» riprovai «viene da una tribù diversa. Io vengo dalla Svezia, lui dalla Danimarca. In Danimarca adorano le larve, ma in Svezia è contro la nostra cultura.» Il maestro del villaggio andò a prendere il planisfero, sul quale indicai l’acqua che separava i due Paesi. «Su questo lato si mangiano le larve» spiegai «e su questo no.» In realtà è una delle bugie più sfrontate che abbia mai raccontato, ma funzionò. I congolesi furono felici di spartirsi il mio dessert. Tutti, ovunque, sanno che i membri di tribù diverse hanno usanze diverse.


L’istinto della generalizzazione


Tutti categorizzano e generalizzano automaticamente, in ogni momento. Senza accorgersene. Non è questione di essere prevenuti o illuminati. Le categorie sono indispensabili perché danno struttura ai pensieri. Immaginate cosa succederebbe se vedessimo ogni oggetto e ogni situazione come assolutamente unici. Non avremmo neppure un linguaggio per descrivere il mondo che ci circonda.

Tuttavia, l’utile e necessario istinto della generalizzazione, come tutti gli altri presentati in questo libro, può anche distorcere la nostra visione della realtà. Può indurci a raggruppare erroneamente cose, persone o Paesi che invece sono molto diversi. Può indurci a credere che tutti gli elementi di una certa categoria siano simili. E, quel che forse è più preoccupante, può farci saltare a conclusioni basate su pochi esempi insoliti, se non addirittura su uno solo.

Ancora una volta, i media sono i migliori amici dell’istinto in esame. Le generalizzazioni e gli stereotipi fuorvianti diventano una sorta di scrittura stenografica, offrendo modi rapidi e immediati per comunicare. Ecco qualche esempio tratto dal giornale di oggi: vita rurale, classe media, supermamma, membro di una gang.

Quando molti fanno propria una generalizzazione problematica, si ha uno stereotipo. I più comuni sono i preconcetti razziali e di genere. Sicuramente sono causa di problemi gravissimi, che però non sono le uniche conseguenze delle generalizzazioni sbagliate. Queste ultime, infatti, sono autentici paraocchi che impediscono ogni forma di comprensione.

L’istinto del divario spacca il mondo tra «noi» e «loro», quello della generalizzazione induce «noi» a pensare che «loro» siano tutti uguali.

Lavorate per una società commerciale al livello 4? È molto probabile che stiate perdendo gran parte dei vostri potenziali consumatori e produttori a causa delle generalizzazioni. Lavorate nell’ufficio finanziario di una grande banca? È molto probabile che stiate investendo i soldi dei clienti nei posti sbagliati, perché raggruppate nella stessa categoria persone molto diverse.

DOMANDA 9

Attualmente, nel mondo, quanti bambini di 1 anno sono stati vaccinati contro qualche malattia?
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 A: 20 per cento
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 B: 50 per cento
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 C: 80 per cento

Per confrontare l’ignoranza di vari tipi di esperti non ho potuto rivolgermi alle consuete società di sondaggi, che non hanno accesso allo staff delle grandi aziende e delle organizzazioni governative. È una delle ragioni per cui ho cominciato a condurre indagini tra il pubblico delle mie conferenze. Negli ultimi cinque anni ho testato 12.596 persone in 108 occasioni. Guardate la seguente tabella, in cui ho classificato dodici gruppi di esperti in base a quanti hanno barrato la risposta più sbagliata.

I risultati peggiori vengono dalla riunione annuale di amministratori finanziari internazionali nella sede centrale di una delle dieci banche più grandi del pianeta. Ne ho visitate tre. Non posso rivelarvi quale sia quella incriminata, perché ho firmato un pezzo di carta. Un sorprendente 85 per cento dei 71 banchieri vestiti eleganti presenti in sala credeva che solo la minoranza dei bimbi del mondo fosse stata vaccinata. La risposta non potrebbe essere più sbagliata.
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I vaccini devono essere conservati al freddo per l’intero tragitto dallo stabilimento al braccio del bambino. Vengono spediti in contenitori refrigerati nei porti di tutto il pianeta, dove vengono caricati su camion frigoriferi. I veicoli li portano negli ambulatori medici locali, dove vengono messi in frigo. Questi canali di distribuzione logistici si chiamano catene del freddo. Affinché funzionino è necessario che tutte le infrastrutture di base per il trasporto, l’elettricità, l’istruzione e l’assistenza sanitaria siano efficienti. È lo stesso identico sistema che serve per creare nuove fabbriche. Il fatto che i grandi investitori finanziari credano che solo il 20 per cento dei bambini venga vaccinato, mentre il dato effettivo è l’88 per cento, indica un’alta probabilità che facciano male il loro lavoro, perdendo enormi opportunità di investimento (quasi sicuramente le più redditizie nelle parti del mondo in cui la crescita è più rapida).

Partite da questo tipo di presupposto sbagliato ogni volta che avete in mente una categoria «loro» in cui inserire la maggioranza dell’umanità. Quali immagini usate per fare ipotesi su come sia la vita di questa categoria? Ricordate forse le immagini più vivide e inquietanti dei notiziari? Credo che succeda esattamente questo quando gli individui al livello 4 rispondono così male a questo genere di domande fattuali. L’estrema indigenza che vediamo al telegiornale finisce per stereotipare la maggior parte dell’umanità.

Ogni gravidanza sfocia in circa due anni di amenorrea. Se producete assorbenti, questa è una cattiva notizia. Perciò dovreste sapere, e gioire, della diminuzione del numero di neonati per donna in tutto il mondo. Dovreste sapere, e gioire, anche dell’aumento delle donne scolarizzate che lavorano fuori casa. Negli ultimi decenni, infatti, questi sviluppi hanno creato un vasto mercato per i vostri prodotti tra miliardi di donne che ora vivono ai livelli 2 e 3.

Tuttavia, come ho scoperto partecipando a una riunione interna di uno dei maggiori produttori internazionali di assorbenti, quasi nessuna azienda occidentale del settore ne è a conoscenza. Così, quando queste società vanno a caccia di nuove consumatrici, si ritrovano a inventare nuove esigenze per i 300 milioni di clienti al livello 4. «E se commercializzassimo un assorbente ancora più sottile per i bikini? Che ne dite degli assorbenti invisibili, da indossare sotto la Lycra? E di un assorbente per ogni look, per ogni situazione e per ogni sport? Assorbenti speciali per le scalatrici!» L’ideale sarebbe che gli assorbenti fossero minuscoli al punto da dover essere sostituiti più volte al giorno ma, come in quasi tutti i ricchi mercati di beni al consumo, i bisogni fondamentali sono già stati soddisfatti, e i produttori si sforzano invano di creare una domanda in segmenti sempre più piccoli.

Nel frattempo, ai livelli 2 e 3 circa due miliardi di donne hanno poche alternative tra cui scegliere. Non indossano la Lycra e non intendono spendere soldi per gli assorbenti ultrasottili. Chiedono un modello economico che sia affidabile per tutto il giorno, in modo da non doverlo sostituire mentre sono al lavoro. Quando troveranno un prodotto idoneo, probabilmente resteranno fedeli a quel marchio per tutta la vita, e lo consiglieranno alle loro figlie.

La stessa logica vale per molti altri prodotti al consumo, e l’ho ribadito durante centinaia di conferenze rivolte ai dirigenti aziendali. La maggioranza della popolazione mondiale scala costantemente i livelli di reddito. Il numero di persone al livello 3 passerà da due a quattro miliardi tra oggi e il 2040. Nel mondo, quasi tutti stanno diventando consumatori. Se vivete nella convinzione erronea che gran parte del pianeta sia ancora troppo povera per comprare qualcosa, rischiate di lasciarvi sfuggire le più grandi opportunità economiche della storia mondiale, spendendo tutto il budget del marketing per pubblicizzare speciali assorbenti «da yoga» tra le facoltose signore alla moda delle principali città europee. Per trovare i futuri clienti, gli imprenditori strategici devono avere una visione del mondo basata sui fatti.


Giovani, carini e disoccupati


L’istinto della generalizzazione è indispensabile nella vita quotidiana, e ogni tanto ci salva dalla necessità di mangiare qualcosa di disgustoso. Abbiamo sempre bisogno di categorie. La difficoltà è capire quali siano fuorvianti – come i Paesi «sviluppati» e «in via di sviluppo» – e sostituirle con qualcosa di più efficace, come i quattro livelli.

Se possibile, uno dei modi migliori per farlo è viaggiare. È per questo che esorto i miei studenti dell’Istituto Karolinska, la facoltà di medicina dell’Università di Stoccolma, ad andare nei Paesi di livello 1, 2 e 3, dove frequentano corsi, visitano ospedali e alloggiano presso le famiglie del posto. Non c’è nulla di meglio dell’esperienza diretta.

Questi studenti sono perlopiù giovani svedesi privilegiati che vogliono fare del bene nel mondo ma non conoscono davvero la realtà. Alcuni dicono di aver viaggiato: spesso hanno bevuto un cappuccino in un bar accanto a un’agenzia di ecoturismo, ma non hanno mai messo piede in una casa.

Il primo giorno a Thiruvananthapuram, nello Stato indiano del Kerala, o a Kampala, in Uganda, si stupiscono quasi sempre che la città sia così ben organizzata. Ci sono semafori e fognature, e niente moribondi nelle strade.

Il secondo giorno, di solito, visitiamo un ospedale pubblico. Quando gli studenti vedono che le pareti non sono verniciate, che non c’è l’aria condizionata e che ci sono sessanta pazienti in una stanza, sussurrano che la struttura in questione deve essere estremamente povera. Allora spiego che chi vive in condizioni di povertà estrema non sa neppure cosa sia un ospedale. Le donne, per esempio, partoriscono su pavimenti di fango, aiutate da levatrici improvvisate che arrivano dopo aver camminato per tutta la notte. L’amministratrice dell’ospedale viene in mio aiuto. Nei Paesi di livello 2 e 3, dice, le pareti scrostate possono essere una decisione strategica. Non è che gli ospedali non possano permettersi la vernice, ma l’incuria apparente tiene lontani i pazienti più ricchi e le loro impegnative richieste di trattamenti costosi, consentendo alle strutture di usare le risorse limitate per curare più persone in modo più conveniente.

Poi gli studenti scoprono che un paziente cui è appena stato diagnosticato il diabete non ha i mezzi per comprare l’insulina. Non capiscono: deve essere un ospedale moderno, se è in grado di diagnosticare il diabete, però è bizzarro che il malato debba pagare la terapia. Tuttavia ciò succede molto spesso al livello 2: la sanità pubblica sostiene le spese di alcune diagnosi, delle cure d’emergenza e dei farmaci più economici. Questo determina notevoli miglioramenti nei tassi di sopravvivenza, ma semplicemente non ci sono abbastanza soldi (a meno che i costi si abbassino) per trattamenti dispendiosi contro malattie croniche come il diabete.

In una particolare occasione, la concezione erronea della vita nei Paesi di livello 2 ha rischiato di costare molto cara a una studentessa. Stavamo visitando un bellissimo e moderno ospedale privato di otto piani nel Kerala. Restammo nell’atrio per un po’ ad aspettare la ragazza in questione, che era in ritardo. Dopo un quarto d’ora ci stancammo, percorremmo un corridoio ed entrammo in un enorme ascensore, abbastanza grande per ospitare diversi letti. La nostra guida, il responsabile della terapia intensiva, premette il pulsante del sesto piano. Mentre le porte si chiudevano, vedemmo la giovane svedese bionda che si precipitava nell’atrio. «Dai, sbrigati!» urlò la sua amica dalla cabina, allungando la gamba per bloccare le porte. Accadde tutto in un lampo. Le porte continuarono semplicemente a chiudersi. La ragazza urlò di dolore e di paura. L’ascensore cominciò a salire. La studentessa gridò più forte. Quando mi resi conto che la gamba sarebbe rimasta schiacciata contro la sommità della porta, il responsabile fece un salto e premette il pulsante rosso della fermata d’emergenza. Mi chiese di aiutarlo e, insieme, aprimmo le porte quanto bastava per liberare l’arto sanguinante.

In seguito, il responsabile mi guardò e disse: «Non avevo mai visto una cosa simile. Come fate ad ammettere persone così stupide alla facoltà di medicina?». Spiegai che in Svezia gli ascensori erano muniti di sensori. Se qualcosa si infilava tra le porte, queste si riaprivano all’istante. Parve dubbioso. «Ma come si fa a essere sicuri che questo meccanismo avanzato funzioni ogni singola volta?» Diedi una risposta stupida: «Funziona, punto e basta. Credo dipenda dalle severe norme di sicurezza e dalle ispezioni regolari». Non sembrava convinto. «Mmm. Dunque il vostro Paese è diventato così sicuro che quando andate all’estero, il mondo è pericoloso per voi.»

Posso assicurarvi che la studentessa non era affatto stupida. Era soltanto stata così sprovveduta da estendere la propria esperienza di livello 4 a tutti gli ascensori di tutti i Paesi.

L’ultimo giorno teniamo una piccola cerimonia d’addio durante la quale, ogni tanto, scopro qualcosa sulle generalizzazioni che gli altri fanno su di noi. In quell’occasione specifica, le studentesse arrivarono puntuali, avvolte in bellissimi sari colorati che avevano acquistato in città (la ferita alla gamba era guarita senza problemi). Dieci minuti più tardi si presentarono anche i loro compagni, con jeans strappati, T-shirt sporche e i postumi evidenti di una sbornia. Il più illustre docente indiano di medicina legale si chinò verso di me e bisbigliò: «Ho sentito dire che nel vostro Paese avete solo matrimoni d’amore, ma deve essere una bugia. Guardi questi uomini. Quale donna li sposerebbe se non fosse costretta dai genitori?».



La mia prima volta


Non voglio essere troppo severo con i miei studenti: io non sono migliore di loro.

Nel 1972, quando ero al quarto anno di medicina, studiai per un certo periodo all’Università di Bangalore. Il primo corso che frequentai riguardava l’esame delle radiografie renali. Guardando la prima immagine, conclusi che il paziente aveva un cancro. Per rispetto, decisi di aspettare un po’ prima di dirlo in aula. Non volevo fare l’esibizionista. Si alzarono diverse mani e, a uno a uno, gli studenti indiani descrissero la diagnosi, l’evoluzione e il trattamento della malattia. Continuarono così per mezz’ora, rispondendo a domande cui credevo potessero rispondere solo medici esperti. Mi resi conto di aver preso un’enorme cantonata. Dovevo essere finito nell’aula sbagliata. Quelli non potevano essere studenti del quarto anno, bensì specialisti. Non avevo nulla da aggiungere alla loro analisi.

Mentre uscivamo, dissi a un mio compagno che avevo sbagliato aula. «No,» replicò «siamo noi quelli del quarto anno.» Ero senza parole. Avevano i segni delle caste sulla fronte e vivevano dove crescevano le palme. Com’era possibile che fossero molto più preparati di me? Nei giorni successivi scoprii che avevano un libro di testo spesso il triplo del mio e che lo avevano letto tre volte più di me.

Quella fu la prima volta in vita mia che dovetti cambiare di colpo la mia visione del mondo: la convinzione di essere superiore perché venivo da un determinato Paese, l’idea che l’Occidente fosse il migliore e che il resto del mondo non l’avrebbe mai raggiunto. In quel momento, quarantasei anni fa, capii che l’Occidente non avrebbe dominato il pianeta ancora a lungo.



Quando si esplora la realtà in altri Paesi, e non solo nei caffè per turisti, ci si rende conto di quanto possa essere inutile, se non addirittura pericoloso, generalizzare partendo da ciò che è normale nel proprio ambiente.


Come controllare l’istinto della generalizzazione


Se non avete la possibilità di viaggiare, non preoccupatevi. Ci sono altri modi per evitare di usare categorie sbagliate.


Trovate categorie migliori: Dollar Street


Secondo Anna, i viaggi che faccio con i miei studenti sono un modo ingenuo e poco realistico di insegnare alle persone una visione più oggettiva del mondo. Pochi sono disposti a spendere i soldi guadagnati con fatica per andare in luoghi sperduti e usare una latrina o sperimentare la scialba quotidianità dei livelli 1, 2 o 3, lontano dalle spiagge, dalla buona cucina, dai bar e dalla fiabesca fauna selvatica.

Pochi, inoltre, sono interessati a studiare i dati sulle tendenze e sulle proporzioni globali. A ogni modo, anche esaminando i numeri, è piuttosto difficile capirne le implicazioni per la vita di tutti i giorni ai vari livelli di reddito.

Ricordate le foto che ho usato per descrivere i livelli nel capitolo sull’istinto del divario? Sono tutte tratte da Dollar Street, un progetto che Anna ha ideato per mostrare il mondo a chi viaggia solo con la fantasia. Ora potete vedere come vivono le persone comodamente dal vostro salotto.

Immaginate tutte le case del mondo allineate su una lunga strada, suddivise in base al reddito. I più poveri vivono all’estremità sinistra della via, i più ricchi all’estremità destra. E tutti gli altri? Ormai lo sapete: vivono da qualche parte nel mezzo. Il numero civico indica il reddito. I vostri vicini in Dollar Street sono persone di tutto il pianeta, con un reddito uguale al vostro.

Finora Anna ha sguinzagliato diversi fotografi, incaricandoli di visitare circa trecento famiglie in oltre cinquanta Paesi. Le foto documentano come le persone mangiano, dormono, si lavano i denti e cucinano. Mostrano di cosa sono fatte le case, come vengono riscaldate e illuminate, gli oggetti d’uso quotidiano (per esempio water e fornelli) e, in totale, oltre centotrenta aspetti diversi della quotidianità degli occupanti. Potremmo riempire un libro con le immagini comprovanti le sorprendenti somiglianze tra la vita delle persone che vivono con lo stesso reddito in Paesi diversi, e le enormi differenze tra gli abitanti dello stesso Paese. Abbiamo più di quarantamila fotografie.*
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Dalle immagini emerge che il principale fattore in grado di influenzare lo stile di vita non è la religione, la cultura o il Paese di residenza, bensì il reddito.
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Nelle foto si vedono gli spazzolini da denti di famiglie con diversi livelli di reddito. Al livello 1 si usano le dita o un bastoncino. Al 2, lo stesso spazzolino di plastica per tutti i membri della famiglia. Al 3, uno spazzolino ciascuno. Al 4, be’, lo sapete già.

Le camere da letto (o le cucine o i salotti) delle famiglie di livello 4 sono molto simili negli Stati Uniti, in Vietnam, in Messico, in Sudafrica e in qualunque altro Paese.

Il modo in cui una famiglia cinese di livello 2 conserva e cucina gli alimenti è molto simile al modo in cui li conserva e li cucina una famiglia nigeriana dello stesso livello.

In realtà, quando siete uno dei tre miliardi di persone che vivono al livello 2, gli aspetti fondamentali della vita sono molto simili a prescindere che abitiate nelle Filippine, in Colombia o in Liberia.

[image: Immagine 6 L’istinto della generalizzazione]


La vostra casa ha un tetto di materiali eterogenei, perciò, se piove, è probabile che vi bagniate e che abbiate freddo.

Quando andate alla toilette la mattina, il bagno è puzzolente e pieno di mosche, ma se non altro ci sono quattro mura a garantirvi un po’ di privacy.
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Mangiate gli stessi piatti a quasi ogni pasto, ogni giorno di ogni settimana. Sognate pietanze più varie e più saporite.

La luce tremola perché l’elettricità è instabile. Nelle notti di black-out dovete fare affidamento sul chiarore della luna. Chiudete la porta con un lucchetto.

Quando andate a letto la sera, forse vi lavate i denti con lo stesso spazzolino usato dal resto della famiglia. Sognate il giorno in cui non dovrete più condividerlo con vostra nonna.

I media ci mostrano continuamente le foto della vita di tutti i giorni al livello 4, ma trascurano gli altri tre. Provate a scrivere su Google «water», «letto» o «fornello». Compariranno immagini del livello 4. Se volete sapere com’è la quotidianità agli altri livelli, il motore di ricerca non vi aiuterà.


Mettete in discussione le vostre categorie


È opportuno dare sempre per scontato che le nostre categorie siano fuorvianti. Ecco cinque modi efficaci per continuare a mettere in discussione le vostre preferite: cercate le differenze all’interno dei gruppi e le somiglianze tra gruppi; diffidate della «maggioranza»; diffidate degli esempi eccezionali; partite dal presupposto di non essere «normali»; diffidate delle generalizzazioni da un gruppo all’altro.


Cercate le differenze all’interno dei gruppi e le somiglianze tra gruppi


Gli stereotipi sui Paesi si sgretolano quando si esaminano le enormi differenze entro i loro confini e le somiglianze, altrettanto enormi, tra Paesi dello stesso livello di reddito, a prescindere dalla cultura e dalla religione.

Ricordate le analogie tra le pentole delle famiglie di livello 2 in Nigeria e in Cina? Se vedeste solo la fotografia cinese, probabilmente pensereste: «Ecco come riscaldano l’acqua in Cina. In una pentola di ferro su un treppiede sopra un fuoco. È questa la loro cultura». No: è un metodo diffuso in tutto il mondo per riscaldare l’acqua al livello 2. È questione di reddito. In Cina, come altrove, le persone cucinano anche in altri modi, a seconda non della «cultura», bensì del reddito.

Quando qualcuno dice che un individuo ha fatto qualcosa perché appartiene a un certo gruppo – una nazione, una cultura, una religione –, prendete con le molle tale affermazione. Ci sono esempi di comportamenti diversi nello stesso gruppo? O dello stesso comportamento in altri gruppi?

L’Africa è un enorme continente di 54 Paesi e 1 miliardo di abitanti. Troviamo individui che vivono a ogni livello di sviluppo: nel seguente grafico a bolle ho evidenziato tutti i Paesi africani. Guardate la Somalia, il Ghana e la Tunisia. Non ha senso parlare di «Paesi africani» e di «problemi africani», eppure le persone lo fanno continuamente. Questa generalizzazione produce risultati ridicoli come Ebola in Liberia e l’influsso della Sierra Leone sul turismo in Kenya. I due Paesi sono a cento ore di auto uno dall’altro, una distanza superiore a quella tra Londra e Teheran.
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Diffidate della «maggioranza»


Quando qualcuno dice che la maggioranza di un gruppo ha una certa caratteristica, si può avere l’impressione che quasi tutti i suoi membri abbiano qualcosa in comune. Ricordate che «maggioranza» significa solo più della metà. Potrebbe indicare il 51 per cento. Oppure il 99. Se possibile, chiedete la percentuale esatta.

Per esempio, ecco un dato di fatto: in tutti i Paesi del mondo, la maggioranza delle donne afferma che i suoi bisogni contraccettivi vengono soddisfatti.
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 Questo cosa ci dice? Si riferisce a quasi tutte le donne? O a poco più della metà? La realtà cambia molto da un Paese all’altro. In Cina e in Francia, ben il 96 per cento delle donne dice che le sue esigenze contraccettive vengono soddisfatte. Subito dopo, al 94 per cento, ci sono Regno Unito, Corea del Sud, Thailandia, Costa Rica, Nicaragua, Norvegia, Iran e Turchia. Ad Haiti e in Liberia, tuttavia, «maggioranza» significa solo il 69 per cento, e in Angola solo il 63.


Diffidate degli esempi eccezionali


Fate attenzione agli esempi eccezionali usati per dimostrare una certa tesi riguardo a un intero gruppo. La chemofobia, la paura delle sostanze chimiche, è alimentata dalle generalizzazioni ispirate da alcuni esempi vividi ma eccezionali di sostanze nocive. Alcuni hanno il terrore di tutti i «prodotti chimici». Ricordate però che ogni cosa è fatta di sostanze chimiche, tutte le cose «naturali» e tutti i prodotti industriali.
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 Ecco alcune delle mie preferite, di cui non vorrei mai fare a meno: sapone, cemento, plastica, detersivo, carta igienica e antibiotici. Se qualcuno vi segnala un unico esempio e vuole che traiate delle conclusioni riguardo a un gruppo, chiedetene altri. Oppure capovolgetelo, cioè domandate se l’esempio opposto vi spingerebbe verso la conclusione opposta. Se siete disposti a concludere che tutti i prodotti chimici sono pericolosi sulla base di un solo prodotto pericoloso, sareste disposti a concludere che tutti i prodotti chimici sono sicuri sulla base di un solo prodotto sicuro?


Partite dal presupposto che voi non siete «normali» e che gli altri non sono scemi


Per evitare di ritrovarvi con una gamba schiacciata in un ascensore e di commettere altri gravi errori, siate aperti alla possibilità che la vostra esperienza non sia «normale». Andateci piano con le generalizzazioni delle esperienze di livello 4 al resto del mondo, soprattutto se vi spingono a concludere che gli altri sono scemi.

Se doveste visitare la Tunisia, un Paese dove ci sono persone che vivono a ogni livello da 1 a 4, potreste incappare in case costruite a metà, come la seguente, di proprietà della famiglia Salhi, che vive a Tunisi, la capitale.
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 Forse salterete alla conclusione che i tunisini sono pigri o disorganizzati.
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Potete fare visita ai Salhi in Dollar Street e vedere come vivono. Mabrouk ha 52 anni e fa il giardiniere. Sua moglie Jamila ne ha 44 e gestisce una panetteria casalinga. Quasi tutti i loro vicini hanno case con il primo piano costruito a metà. Succede ai livelli 2 e 3 in tutto il mondo. In Svezia, se qualcuno costruisse una casa così, penseremmo che abbia un grave problema di progettazione, o forse che i muratori se la siano data a gambe. Tuttavia non si può generalizzare dalla Svezia alla Tunisia.

I Salhi, e molti altri che vivono in circostanze analoghe, hanno trovato un modo geniale per risolvere diversi problemi tutti insieme. Spesso, ai livelli 2 e 3, le famiglie non hanno accesso a una banca, dunque non possono depositare i risparmi né chiedere prestiti. Perciò, se vogliono mettere da parte i soldi per fare qualche miglioria alla casa, devono tenerli con sé. Il denaro, però, può essere rubato o perdere valore a causa dell’inflazione. Dunque, ogni volta che i Salhi possono permetterselo, acquistano un po’ di mattoni, che non perderanno valore. In casa, tuttavia, non c’è posto per conservarli e, se impilati all’esterno, potrebbero essere trafugati. Meglio aggiungerli all’edificio man mano che si comprano. Così i ladri non possono rubarli e l’inflazione non ne intaccherà il valore. Nessuno verificherà la vostra affidabilità creditizia. Nell’arco di dieci o quindici anni costruirete una casa migliore per la vostra famiglia. Invece di dare per scontato che i Salhi siano pigri o disorganizzati, partite dal presupposto che siano intelligenti e domandatevi: «Quale può essere l’utilità di questa soluzione?».


Diffidate delle generalizzazioni da un gruppo a un altro


Una volta credevo in una generalizzazione profondamente sbagliata – anzi, arrivai addirittura a promuoverla – che costò la vita a sessantamila persone, alcune delle quali avrebbero potuto salvarsi se la sanità pubblica avesse messo in discussione i propri preconcetti.

Una sera del 1974 stavo comprando il pane al supermercato in una cittadina svedese quando, all’improvviso, vidi un neonato in una situazione di gravissimo pericolo. Nel passeggino lungo la corsia del pane. La madre, occupata a decidere quale pagnotta acquistare, gli aveva voltato le spalle. Un occhio poco allenato non avrebbe notato la minaccia ma, essendo appena uscito dalla facoltà di medicina, udii i campanelli d’allarme. Resistendo alla tentazione di mettermi a correre per non spaventare la donna, mi avvicinai al passeggino il più rapidamente possibile e presi in braccio il bimbo, che dormiva supino. Lo capovolsi e lo girai sulla pancia. Non si svegliò nemmeno.

La madre si voltò con una pagnotta in mano, pronta ad attaccare. Mi affrettai a spiegarle che ero un medico e le parlai della morte in culla e della nuova raccomandazione sanitaria per i genitori: non far dormire i neonati supini per il rischio di soffocamento dovuto al vomito. Ora il piccino era al sicuro. La donna era insieme spaventata e sollevata. Continuò a fare la spesa con le gambe tremanti. Orgoglioso, finii i miei acquisti, senza rendermi conto di aver commesso un errore madornale.

Durante la Seconda guerra mondiale e la Guerra di Corea, medici e infermiere scoprirono che i soldati svenuti portati via dai campi di battaglia avevano più probabilità di sopravvivere se venivano stesi sull’addome anziché sulla schiena. In posizione supina, infatti, morivano spesso soffocati dal vomito. In posizione prona, il vomito poteva essere espulso e le vie respiratorie rimanevano aperte. Tale osservazione salvò milioni di vite, non solo tra i soldati. Da allora, la «posizione di sicurezza»
5

 è diventata una best practice
 globale, insegnata ai corsi di primo soccorso in tutto il pianeta (ogni singolo soccorritore intervenuto dopo il terremoto del 2015 in Nepal la conosceva).

Le nuove scoperte, tuttavia, possono facilmente essere oggetto di generalizzazioni eccessive. Negli anni Sessanta, il successo della posizione di sicurezza ispirò nuove raccomandazioni di sanità pubblica, che sconsigliarono la maggior parte delle pratiche tradizionali ed esortarono i genitori a far dormire i bambini sulla pancia. Come se qualunque persona inerte stesa sulla schiena avesse bisogno dello stesso aiuto.

La dappocaggine di una generalizzazione di questo tipo spesso è difficile da rilevare. La concatenazione logica sembra corretta. Quando una logica apparentemente inattaccabile si unisce alle buone intenzioni, diventa pressoché impossibile notare l’errore. Anche se i dati dimostravano che le morti in culla erano in aumento anziché in calo, solo nel 1985 un’équipe di pediatri a Hong Kong ipotizzò che la causa potesse essere la posizione prona. Malgrado ciò, i medici europei non prestarono molta attenzione. Le autorità svedesi impiegarono altri sette anni per ammettere l’errore e fare marcia indietro.
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 I soldati supini morivano quando vomitavano. Al contrario, i bambini addormentati hanno riflessi perfettamente funzionanti, e si girano di lato se vomitano mentre sono stesi sulla schiena. Quando i neonati sono sdraiati sulla pancia, invece, possono non essere ancora abbastanza forti per inclinare la pesante testolina e tenere aperte le vie respiratorie. (La ragione per cui la posizione prona è più pericolosa non è ancora stata compresa appieno.)

È difficile stabilire come la madre nella corsia del pane avrebbe potuto capire di aver messo a repentaglio la vita di suo figlio. Avrebbe potuto chiedermi le prove scientifiche. Le avrei parlato dei soldati svenuti. Avrebbe potuto domandare: «Ma, caro dottore, questa è davvero una generalizzazione valida? Un bambino addormentato non è forse molto diverso da un soldato svenuto?». Anche se l’avesse fatto, però, dubito fortemente che avrei fatto le giuste riflessioni.

Con le mie stesse mani, per dieci anni circa, girai molti neonati dalla posizione supina a quella prona per impedirne il soffocamento e salvare loro la vita. Così fecero molti altri medici e genitori in tutta l’Europa e gli Stati Uniti, finché la raccomandazione fu invertita diciotto mesi dopo la pubblicazione dello studio di Hong Kong. Migliaia di bambini morirono per una generalizzazione vaga, alcuni dei quali anche nei mesi in cui le prove scientifiche erano già disponibili. È facile che le generalizzazioni vaghe si celino dietro le buone intenzioni.

Posso soltanto augurarmi che il neonato nella corsia del pane sia sopravvissuto, e che oggi le persone siano disposte a imparare da questo grave errore della sanità pubblica. Tutti dobbiamo sforzarci di non generalizzare tra gruppi diversi e di smascherare le generalizzazioni vaghe nascoste nella nostra logica. Sono molto difficili da individuare ma, quando ci imbattiamo in nuovi dati, dobbiamo sempre essere pronti a mettere in discussione le ipotesi precedenti, a cambiare idea e ad ammettere eventuali errori.




La Factfulness


[image: Immagine 10 L’istinto della generalizzazione]


La Factfulness è… riconoscere quando in una spiegazione si fa uso di una categoria e ricordare che le categorie possono essere fuorvianti. Non possiamo evitare di generalizzare e non dobbiamo neppure provarci. Ciò che dobbiamo provare a fare è stare alla larga dalle generalizzazioni sbagliate.


•
 Per controllare l’istinto della generalizzazione mettete in discussione le vostre categorie.


•
 Cercate le differenze all’interno
 dei gruppi. Soprattutto quando i gruppi sono numerosi, cercate il modo di dividerli in categorie più piccole, più precise. E…


•
 Cercate le somiglianze tra
 i gruppi. Se notate analogie sorprendenti tra gruppi diversi, domandatevi se le vostre categorie siano pertinenti. Ma…


•
 Cercate anche le differenze
 tra i gruppi. Non date per scontato che ciò che è valido per un gruppo (per esempio, voi e altre persone che vivono al livello 4 o i soldati svenuti) lo sia anche per un altro (per esempio, gli individui che non vivono al livello 4 e i bambini addormentati).


•
 Diffidate della «maggioranza». Questo termine significa solo «più della metà». Chiedete se si riferisca al 51 per cento, al 99 per cento o a un altro numero tra questi due estremi.


•
 Diffidate degli esempi vividi. Le immagini vivide sono più facili da ricordare, ma potrebbero essere l’eccezione anziché la regola.


•
 Partite dal presupposto che le persone non sono sceme. Quando qualcosa vi sembra insolito, siate curiosi e umili, e domandatevi: «Quale può essere l’utilità di questa soluzione?».


*
 Visitate Dollar Street su www.dollarstreet.org
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L’istinto del destino


Delle rocce che si muovono e delle cose di cui mio nonno non parlava mai.


[image: Immagine 1 L’istinto del destino]



Quando nevicherà all’inferno


Non molto tempo fa fui invitato al Balmoral Hotel, un cinque stelle a Edimburgo, per intervenire a una riunione di gestori di fondi e dei loro clienti più facoltosi. Mentre montavo le apparecchiature sotto il vertiginoso soffitto della magnifica sala da ballo, non potei evitare di sentirmi un po’ piccolo, e mi domandai perché una ricca istituzione finanziaria volesse che i suoi clienti ascoltassero un docente svedese di salute pubblica. Settimane prima avevo ricevuto informazioni dettagliate ma, per sicurezza, chiesi di nuovo delucidazioni quando salii sul palco per un’ultima prova. L’organizzatore della conferenza mi diede una spiegazione molto semplice. Aveva qualche difficoltà a far capire ai suoi clienti che gli investimenti più redditizi non si trovavano più nelle capitali europee con i loro castelli medievali e le loro strade acciottolate, bensì nei mercati emergenti dell’Asia e dell’Africa. «La maggior parte» disse «è incapace di vedere o di accettare i progressi in atto in molti Paesi africani. Secondo loro, l’Africa è un continente che non migliorerà mai. Vorrei che i suoi grafici animati cambiassero la loro visione statica del mondo.»

La conferenza sembrò filare liscia. Dimostrai come alcuni Paesi asiatici – Corea del Sud, Cina, Vietnam, Malaysia, Indonesia, Filippine e Singapore –, che avevano stupito il mondo con i loro progressi economici negli ultimi decenni, avessero conosciuto, in realtà, miglioramenti sociali costanti negli anni precedenti la crescita economica. Dimostrai come lo stesso processo si stesse verificando in Africa. Dissi che probabilmente i posti migliori per investire in quel momento erano i Paesi africani che avevano appena visto decenni di rapidi miglioramenti nella scolarizzazione e nella sopravvivenza infantile. Menzionai la Nigeria, l’Etiopia e il Ghana. Il pubblico ascoltò con attenzione ed evidente stupore, e fece alcune domande intelligenti.

Dopo, mentre mettevo via il portatile, un uomo dai capelli grigi con un completo tre pezzi a quadretti si avvicinò lentamente al palco, fece un sorriso cortese e disse: «Be’, ho guardato i suoi numeri e ho ascoltato le sue parole, ma temo che le probabilità che l’Africa ce la faccia siano pari a quelle che nevichi all’inferno. Ne sono certo perché ho lavorato in Nigeria. È la cultura, sa. Non permetterà la creazione di una società moderna. Mai e poi MAI
 ». Feci per replicare ma, prima che potessi trovare una risposta basata sui fatti, mi diede una lieve pacca sulla spalla e andò in cerca di una tazza di tè.


L’istinto del destino


L’istinto del destino è l’idea che le caratteristiche innate determinino il destino di persone, Paesi, religioni o culture. È l’idea che le cose siano come sono per ragioni ineluttabili e inevitabili: sono sempre state così e non cambieranno mai. Questo istinto ci induce a credere che le generalizzazioni sbagliate del capitolo 6
 o gli allettanti divari del capitolo 1
 siano non solo veri, ma anche decretati dal destino: immutati e immutabili.

È facile intuire come, in passato, tale istinto avesse uno scopo evolutivo. Storicamente, gli esseri umani hanno vissuto in ambienti che non cambiavano molto. Con molta probabilità, capire come funzionassero le cose e poi dare per scontato che avrebbero continuato a funzionare così, anziché rivalutarle costantemente, era un’ottima strategia di sopravvivenza.

È anche facile intuire come rivendicare un particolare destino per il proprio gruppo possa servire a unirlo intorno a uno scopo apparentemente immutabile, e forse a creare un senso di superiorità rispetto ad altri gruppi.
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 Idee di questo tipo devono essere state importanti per tenere in vita tribù, domini, nazioni e imperi. Oggi, tuttavia, l’istinto di considerare le cose immutabili, di non aggiornare le conoscenze, ci rende ciechi alle rivoluzionarie trasformazioni sociali che si verificano intorno a noi.

Le società e le culture non sono rocce, immutate e immutabili. Si muovono.
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 Le società e le culture occidentali si muovono, e quelle non occidentali anche, spesso molto più velocemente. È solo che tutti i cambiamenti culturali – tranne i più veloci, come la diffusione di Internet, degli smartphone e dei social media – tendono ad accadere un po’ troppo lentamente per essere evidenti e per fare notizia.

Una manifestazione diffusa di questo istinto è l’idea, sposata dal signore di Edimburgo, che l’Africa sarà sempre un continente disastrato e che non si metterà mai al pari con l’Europa. Un’altra manifestazione è quella secondo cui il «mondo islamico» è sostanzialmente diverso dal «mondo cristiano». Questa o quella religione, continente, cultura o nazione non cambierà mai (e non dovrà mai cambiare) a causa dei suoi «valori» tradizionali e immutabili: una volta dopo l’altra, è sempre la stessa idea in forme differenti. Di primo acchito sembra che dietro ci sia un certo atteggiamento analitico ma, a un esame più attento, gli istinti ci hanno ingannato spesso. Queste affermazioni altezzose sono, il più delle volte, semplici sensazioni mascherate da fatti.

DOMANDA 10

In media, sul pianeta, i trentenni uomini frequentano la scuola per dieci anni. Per quanti anni vanno a scuola le donne della stessa età?


e
 A: 9 anni


e
 B: 6 anni


e
 C: 3 anni

Ormai spero abbiate capito che la cosa più sicura da fare in questo libro è scegliere la risposta più ottimistica. In media, le trentenni hanno frequentato la scuola per nove anni, solo uno in meno rispetto ai coetanei maschi.

Molti europei hanno una considerazione di sé piuttosto snob, basata sull’illusione che la cultura europea sia superiore non solo a quella africana e asiatica, ma anche alla cultura consumistica americana. Quando si tratta di drammaticità, tuttavia, mi domando chi ne consumi di più. Il 26 per cento del pubblico americano ha dato la risposta esatta, contro il 13 per cento in Spagna e in Belgio, il 10 in Finlandia e solo l’8 in Norvegia.

La domanda riguarda la disparità di genere, di cui attualmente i media scandinavi parlano ogni giorno. Vediamo costanti esempi di violenza contro le donne quasi ovunque, nel resto del mondo, oltre a numerosi resoconti da luoghi come l’Afghanistan, dove moltissime bambine non frequentano la scuola. Tali immagini confermano l’idea, diffusa in Scandinavia, che altrove la disparità di genere non sia migliorata, che quasi tutte le altre culture siano paralizzate.
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Come si muovono le rocce


Le culture, le nazioni, le religioni e le persone non sono rocce. Sono in costante trasformazione.


L’Africa può mettersi alla pari
 
3



La convinzione che l’Africa sia destinata a restare povera è molto diffusa, ma spesso sembra basata su una mera sensazione. Se preferite che le vostre opinioni si fondino su elementi di fatto, ecco cosa dovete sapere.

Sì, in media l’Africa è rimasta indietro rispetto agli altri continenti. Oggi l’aspettativa di vita media in Africa è 65 anni, ben 17 in meno rispetto a quella dell’Europa occidentale.

Però, innanzitutto, sapete quanto possano essere fuorvianti le medie, e le differenze tra i Paesi africani sono enormi. Non tutti sono rimasti indietro in confronto al resto del mondo. Cinque grandi Stati – Tunisia, Algeria, Marocco, Libia ed Egitto – hanno aspettative di vita superiori alla media mondiale di 72 anni. In altre parole, si trovano dove la Svezia era nel 1970.

Forse coloro che disperano per l’Africa non si lasceranno convincere da tale esempio. Potrebbero dire che questi sono tutti Paesi arabi sulla costa settentrionale, e dunque non l’Africa che avevano in mente. Quando ero giovane, senza dubbio si riteneva che avrebbero condiviso lo stesso destino dell’Africa. È solo da quando hanno fatto dei progressi che vengono considerati eccezionali. Per amor di discussione, tuttavia, accantoniamo questi Paesi nordafricani e concentriamoci sull’Africa subsahariana.

Negli ultimi sessant’anni, queste nazioni sono passate quasi tutte da colonie a Stati indipendenti. In questo periodo hanno ampliato le infrastrutture della scuola, delle reti elettrica, idrica e fognaria alla stessa velocità costante raggiunta dalle nazioni europee all’epoca dei loro miracoli. Ciascuno dei cinquanta Paesi subsahariani ha ridotto la mortalità infantile più rapidamente di quanto abbia mai fatto la Svezia. Come si può non considerarlo uno straordinario progresso?

Forse la ragione è che, anche se la situazione è molto migliorata, è ancora grave. Se cercate i poveri in Africa, naturalmente ne troverete a bizzeffe.

Novant’anni fa, però, anche la Svezia era in condizioni di povertà estrema. Quando ero giovane, solo cinquant’anni fa, la Cina, l’India e la Corea del Sud erano, da molti punti di vista, assai più indietro rispetto all’odierna Africa subsahariana, e si riteneva che il destino dell’Asia sarebbe stato identico a quello cui l’Africa pare condannata ora: «Non riusciranno mai a sfamare 4 miliardi di persone».

Oggi, in Africa, circa mezzo miliardo di persone vive in povertà estrema. Se il loro destino è restare così, allora questo gruppo particolare deve avere qualcosa di unico rispetto ai miliardi che, in tutto il mondo – e dunque anche nel continente africano –, sono sfuggiti alla miseria più nera. Personalmente, ritengo di no.

Penso che gli ultimi a lasciare la povertà estrema saranno i contadini più indigenti, bloccati su terreni a bassissimo rendimento e circondati da conflitti. Oggi, probabilmente, questa categoria comprende 200 milioni di persone, poco più della metà in Africa. Di sicuro li aspettano tempi molto difficili, ma non a causa di una cultura immutata e immutabile, bensì del terreno e dei conflitti.

Tuttavia, continuo a sperare anche per i più poveri e i più sfortunati del mondo, perché la povertà estrema è sempre parsa disperata quanto oggi. Durante terribili carestie e guerre, il progresso sembrava impossibile in Cina, in Bangladesh e in Vietnam.
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 Ora, con molta probabilità, questi Paesi producono quasi tutti i vestiti presenti nel vostro armadio. Trentacinque anni fa, l’India era dove il Mozambico è oggi. È possibilissimo che fra trent’anni il Mozambico si trasformi, come ha fatto l’India, in un Paese di livello 2 e in un partner commerciale affidabile. Ha una lunga e bellissima costa sull’Oceano Indiano, il futuro centro del commercio internazionale. Perché non dovrebbe prosperare?

Non si può prevedere il futuro con una certezza del 100 per cento. Non sono sicuro che ciò succederà, ma sono possibilista e i fatti mi convincono che sia possibile.

L’istinto del destino ci impedisce di accettare che l’Africa possa mettersi al pari con l’Occidente. Il progresso di questo continente, nei rari casi in cui viene notato, è considerato un improbabile colpo di fortuna, un’interruzione temporanea di un destino all’insegna della povertà e della guerra.

Lo stesso istinto sembra anche spingerci a dare per scontata la continuità del progresso occidentale, spacciando l’attuale stagnazione economica per un incidente temporaneo da cui ci riprenderemo presto. Per anni, dopo la crisi finanziaria scoppiata nel 2008, il Fondo monetario internazionale ha continuato a prevedere una crescita economica annua del 3 per cento per i Paesi di livello 4.
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 Ogni anno, per cinque anni, i Paesi di livello 4 hanno disatteso queste aspettative. Ogni anno, per cinque anni, l’Fmi ha detto: «Il prossimo anno torneremo in carreggiata». Alla fine si è reso conto che non esisteva una «normalità» cui tornare e ha ridimensionato le previsioni di crescita al 2 per cento. Allo stesso tempo ha ammesso che, in quel periodo, la crescita rapida (superiore al 5 per cento) si era registrata nei Paesi di livello 2, come il Ghana, la Nigeria, l’Etiopia e il Kenya in Africa, e il Bangladesh in Asia.

Perché è importante? Una ragione è la seguente: la visione del mondo sposata dagli esperti dell’Fmi aveva una forte influenza su dove avreste investito i vostri fondi pensione. Le previsioni di una crescita rapida e affidabile in Europa e nel Nordamerica rendevano queste regioni allettanti per gli investitori. Quando le proiezioni si sono rivelate erronee, e quando questi Paesi non sono cresciuti come ci si aspettava, non sono cresciuti nemmeno i fondi pensione. I Paesi considerati a basso rischio e ad alto rendimento si sono dimostrati ad alto rischio e a basso rendimento. Allo stesso tempo, i Paesi africani con un enorme potenziale di crescita restavano a digiuno di investimenti.

Un’altra ragione, se lavorate per un’azienda con sede nel vecchio «Occidente», è che con ogni probabilità vi state lasciando sfuggire molte delle opportunità offerte dalla più grande espansione del mercato al consumo di medio reddito mai osservata nella storia, ora in atto in Africa e in Asia. I marchi locali stanno già prendendo piede, ottenendo riconoscimento e diffondendosi in questi continenti, mentre voi non vi siete ancora accorti di nulla. Il mercato al consumo occidentale è solo un’anteprima di ciò che succederà in futuro.


Figli e religioni


Nel 1998, alla fine della lezione inaugurale del mio corso sulla salute globale, gli studenti si diressero verso la macchina del caffè, ma una ragazza rimase indietro. La vidi avvicinarsi lentamente con le lacrime agli occhi, poi, quando capì che l’avevo notata, si fermò e nascose il viso girandosi verso la finestra. Era palesemente commossa. Pensai che mi avrebbe confidato un grave problema personale per cui non avrebbe potuto partecipare al corso ma, prima che potessi dire qualche parola di conforto, si voltò, ritrovò il controllo delle proprie emozioni e, con voce ferma, fece una dichiarazione totalmente inaspettata: «La mia famiglia viene dall’Iran. Ciò che ha appena detto sui rapidi miglioramenti della sanità e della scolarizzazione in Iran è stata la prima cosa positiva che ho sentito dire da uno svedese sul popolo iraniano».

Parlava uno svedese perfetto, con un inconfondibile accento di Stoccolma: evidentemente aveva sempre vissuto in Svezia. Ero sbalordito. Avevo soltanto mostrato brevemente i dati dell’Onu sull’aumento dell’aspettativa di vita e sulla diminuzione dei figli per donna in Iran. Avevo anche commentato che era un risultato notevole, anzi la diminuzione più rapida in assoluto, da 6 figli per donna nel 1984 a meno di 3 solo quindici anni dopo.
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Tra i casi che avevo mostrato, era solo uno dei diversi esempi poco noti dei rapidi cambiamenti osservati negli anni Novanta nei Paesi a reddito medio.

«Non può essere vero» replicai.

«Sì, invece. Ha detto che il calo repentino del numero di figli in Iran è un riflesso dei miglioramenti nella sanità e nella scolarizzazione, soprattutto per le donne. Ha detto giustamente che oggi quasi tutti i giovani iraniani hanno valori moderni riguardo alle dimensioni delle famiglie e che usano i contraccettivi. In Svezia non ho mai sentito nessuno che dicesse qualcosa di anche lontanamente simile. Persino gli svedesi più istruiti sembrano ignari dei cambiamenti che hanno avuto luogo, dei miglioramenti, della modernità. Pensano che l’Iran sia allo stesso livello dell’Afghanistan.»

Il calo dei figli per donna più rapido nella storia del mondo era passato del tutto inosservato nei media liberi occidentali. L’Iran – sede, negli anni Novanta, della più grande fabbrica di profilattici del pianeta, e capace di vantare un corso di educazione sessuale obbligatorio per futuri sposi e spose – ha una popolazione molto istruita, con un ottimo accesso a un avanzato sistema sanitario pubblico. Le coppie ricorrono alla contraccezione per ridurre le dimensioni delle famiglie, e si rivolgono a centri di fecondazione assistita quando faticano a concepire.
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 O, almeno, la situazione era questa quando visitai una di queste strutture a Teheran nel 1990, ospite dell’entusiasta professor Malek-Afzali, il fautore del miracolo della pianificazione familiare iraniana.

Quanti occidentali avrebbero immaginato che oggi le iraniane avrebbero deciso di avere meno figli delle statunitensi o delle svedesi? Noi occidentali amiamo la libertà di parola al punto di ignorare i progressi di un Paese il cui regime non gode della nostra simpatia? Se non altro, è chiaro che i media liberi non garantiscono l’informazione sui cambiamenti culturali più rapidi del mondo.

Quasi tutte le tradizioni religiose hanno regole sul sesso, perciò è facile capire il motivo per cui molti diano per scontato che le donne di alcune religioni facciano più figli. Tuttavia, il legame tra la religione e il numero di figli per donna viene spesso sopravvalutato. C’è invece un solido legame tra il reddito e il numero di figli per donna.

Nel 1960 questo fenomeno non era ancora evidente. All’epoca c’erano 40 Paesi dove, in media, le donne davano alla luce meno di 3,5 figli, ed erano tutte nazioni a maggioranza cristiana, tranne il Giappone. Pareva che per avere meno figli bisognasse essere cristiani o giapponesi. (Anche in quella fase, un pizzico di riflessione in più avrebbe evidenziato i problemi di tale ragionamento: le donne avevano famiglie numerose anche in molti Paesi a maggioranza cristiana, come il Messico e l’Etiopia.)
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Qual è la situazione attuale? Nei seguenti grafici a boll

, ho diviso il mondo in tre gruppi a seconda della religione: cristiano, musulmano e altro. Poi ho indicato i figli per donna e il reddito in ciascun gruppo. Come al solito, le dimensioni della bolla riflettono quelle della popolazione. Guardate come le popolazioni cristiane sono distribuite a tutti i livelli di reddito. Guardate come le popolazioni cristiane al livello 1 hanno molti figli in più. Ora esaminate gli altri due grafici. Lo schema è molto simile: a prescindere dalla religione, le donne hanno più figli se vivono in condizioni di povertà estrema al livello 1.

[image: Immagine 4 L’istinto del destino]


Oggi le donne musulmane hanno in media 3,1 figli. Quelle cristiane 2,7. Non c’è molta differenza tra i tassi di natalità delle grandi religioni mondiali.

In quasi ogni camera da letto, in tutti i continenti, le culture e le religioni – negli Stati Uniti, in Iran, Messico, Malaysia, Brasile, Italia, Cina, Indonesia, India, Colombia, Bangladesh, Sudafrica, Libia e chi più ne ha più ne metta –, le coppie si sussurrano all’orecchio il sogno di avere una famiglia felice.


Tutti parlano di sesso


Le esagerazioni secondo cui i fedeli di questa o di quella religione hanno famiglie più numerose sono un esempio di come le persone tendano ad affermare che certi valori o comportamenti siano specifici di una determinata cultura, immutati e immutabili.

Non è vero: i valori cambiano senza sosta.

Prendete il mio bel Paese natale, la Svezia. Noi svedesi siamo famosi per le nostre larghe vedute sul sesso e sulla contraccezione, giusto? Eppure la nostra cultura non è sempre stata questa. I nostri valori non sono sempre stati questi.

A quanto ricordo, i valori svedesi riguardo al sesso erano di stampo molto conservatore. Gustav, il padre di mio padre, per esempio, nacque quando la Svezia stava uscendo dal livello 2 ed era, credo, un tipico uomo svedese della sua generazione. Andava molto fiero della sua famiglia numerosa, con ben sette figli; non cambiava i pannolini, non cucinava né puliva la casa, e non parlava mai di sesso o di contraccezione. La sua figlia maggiore sostenne le femministe coraggiose che negli anni Trenta cominciarono a difendere illegalmente l’uso dei profilattici. Tuttavia, quando si avvicinò a suo padre dopo la nascita del settimo figlio per provare a discutere di contraccezione, quest’uomo calmo e gentile andò su tutte le furie e si rifiutò di parlare. I suoi valori erano tradizionali e patriarcali, ma non furono adottati dalla generazione successiva. La cultura svedese cambiò. (A proposito, mio nonno odiava anche i libri e si rifiutava di usare il telefono.)

Oggi quasi tutti gli svedesi sono favorevoli al diritto delle donne di abortire. Un forte sostegno ai diritti delle donne in generale è diventato parte della nostra cultura. I miei studenti rimangono sbalorditi quando spiego loro quanto fossero diverse le cose negli anni Sessanta. L’aborto era ancora illegale, salvo in pochissimi casi. All’università avevamo un fondo segreto per consentire alle donne di andare all’estero e abortire in totale sicurezza. Lo stupore aumenta ulteriormente quando dico agli studenti dove andavano quelle ragazze incinte: in Polonia. Nella cattolica Polonia. Cinque anni dopo, la Polonia proibì l’aborto e la Svezia lo legalizzò. Il flusso di giovani donne si invertì. Il punto è che le cose non sono sempre state così; le culture sono cambiate.



L’idea di un marito


Durante una conferenza a Hong Kong ero seduto a cena accanto a una banchiera giovane e brillante. Aveva 37 anni e una splendida carriera, e mi insegnò molte cose sui problemi e sulle tendenze attuali in Asia. Poi cominciammo a parlare delle nostre vite personali. «Pensa di mettere su famiglia?» chiesi. Non volevo essere scortese. (Oggi) noi svedesi amiamo conversare di questi argomenti, e la mia commensale non ebbe problemi a rispondere a quella domanda sincera. Sorrise e guardò oltre la mia spalla, verso il sole che tramontava sulla baia. «Penso ogni giorno all’eventualità di avere figli.» Quindi, guardandomi dritto negli occhi, aggiunse: «È l’idea di un marito che non sopporto».



Mi imbatto nei valori di vecchi testardi come nonno Gustav ogni volta che vado in Asia. Nella Corea del Sud e in Giappone, per esempio, molte mogli devono ancora prendersi cura dei suoceri, oltre che di eventuali figli. Ho conosciuto molti uomini orgogliosi di questi cosiddetti «valori asiatici».
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 Ho parlato anche con molte donne, che sono di diverso parere. Trovano insopportabile questa cultura e ammettono che tali valori le rendono meno propense al matrimonio.

Tento di confortare queste donne, di convincerle che le cose cambieranno. Di recente ho tenuto una conferenza davanti a quattrocento studentesse all’Asian University for Women nel Bangladesh.
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 Ho spiegato loro come e perché le culture siano in continua trasformazione, come la fuga dalla povertà estrema e l’accesso femminile alla scolarizzazione e alla contraccezione siano sfociati in più conversazioni intime tra marito e moglie e in meno figli. È stata una conferenza carica di emozioni. Le giovani donne dagli hijab
 colorati hanno sorriso felici.

Dopo, le studentesse afgane hanno voluto parlarmi del loro Paese. Mi hanno detto che i cambiamenti stavano avendo lentamente luogo anche laggiù. «Nonostante la guerra, nonostante la povertà,» mi hanno informato «molti giovani sognano una vita moderna. Siamo afgane, siamo musulmane, e vogliamo un uomo come quello che ha descritto, un uomo che ci ascolti e che faccia progetti con noi, e poi vogliamo due figli che vadano a scuola.»

I valori maschilisti che si incontrano oggi in molti Paesi asiatici e africani non sono valori asiatici o africani. Non sono valori musulmani. Non sono valori orientali. Sono valori patriarcali come quelli diffusi in Svezia solo sessant’anni fa e, come è successo in Svezia, svaniranno con il progresso sociale ed economico. Non sono immutabili.


Come controllare l’istinto del destino


In che modo possiamo aiutare il cervello a vedere che le rocce si muovono, che le cose non sono sempre state come sono ora e che non sono destinate a restare così in eterno?


Un cambiamento lento non significa assenza di cambiamento


Le società e le culture sono in movimento costante. Persino i cambiamenti che sembrano piccoli e lenti si accumulano nel tempo: l’1 per cento di crescita annua sembra lento, ma sfocia in un raddoppiamento nel giro di settant’anni; il 2 per cento, in trentacinque anni; il 3 per cento, in ventiquattro anni.

Nel III secolo a.C., nello Sri Lanka, re Devanampiya Tissa creò la prima riserva naturale del mondo quando dichiarò un’area di foresta ufficialmente protetta.
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 Occorsero più di duemila anni prima che un europeo, nello Yorkshire occidentale, avesse un’idea analoga, e altri cinquanta prima che lo Yellowstone National Park vedesse la luce negli Stati Uniti. Nel 1900, lo 0,03 per cento della superficie terrestre era ormai protetto. Nel 1930, lo 0,2 per cento. Pian piano, decennio dopo decennio, una foresta alla volta, il numero è salito. L’incremento annuo era minuscolo, pressoché impercettibile. Oggi ben il 15 per cento della superficie terrestre è protetto, e il dato è ancora in aumento.

Per controllare l’istinto del destino, non confondete un cambiamento lento con l’assenza di cambiamento. Non sottovalutate un cambiamento annuo – anche solo dell’1 per cento – soltanto perché sembra troppo piccolo e lento.


Siate pronti ad aggiornare le vostre conoscenze


È rassicurante pensare che le conoscenze non abbiano una data di scadenza, che, una volta imparato qualcosa, resti valido per sempre e non richieda di essere imparato di nuovo. Nelle arti, e nelle scienze come la matematica e la fisica, ciò è spesso vero. In questi ambiti, probabilmente, ciò che abbiamo studiato a scuola (2 + 2 = 4) è ancora valido. Nelle scienze sociali, tuttavia, anche le conoscenze più elementari si deteriorano molto rapidamente. Come il latte o le verdure, dovete continuare a procurarvene di fresche, perché tutto cambia.

L’ho sperimentato anche nel mio lavoro. Tredici anni dopo aver fatto per la prima volta le domande degli scimpanzé nel 1998, decidemmo di riutilizzarle per vedere se le conoscenze delle persone fossero migliorate.
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 Nel questionario mostravo cinque coppie di Paesi e chiedevo quale Paese di ogni coppia avesse il tasso di mortalità più alto. Nel 1998 gli studenti svedesi avevano dato la risposta sbagliata perché trovavano inconcepibile che l’Asia superasse l’Europa.

Quando riprendemmo le domande, dopo soli tredici anni, ci rendemmo conto che sarebbe stato impossibile eseguire di nuovo il test, perché le risposte corrette erano cambiate. Perché il mondo era cambiato. Non era forse significativo? Persino le domande fattuali di Gapminder erano diventate obsolete.

Per controllare l’istinto del destino siate aperti ai nuovi dati e disposti ad aggiornare le vostre conoscenze.


Parlate con il nonno


Se avete la tentazione di affermare che i valori sono immutabili, provate a confrontare i vostri con quelli dei vostri genitori o nonni, oppure con quelli dei vostri figli o nipoti. Procuratevi i sondaggi d’opinione condotti nel vostro Paese trent’anni fa. Quasi sicuramente noterete dei cambiamenti radicali.


Cercate esempi di cambiamento culturale


Spesso le persone inclinano la testa e dicono: «È la nostra cultura» o «È la loro cultura», dando l’impressione che la situazione sia sempre stata così e che sarà sempre così. Allora guardatevi intorno e cercate qualche controesempio. Abbiamo già scoperto che gli svedesi non hanno sempre parlato di sesso. Ecco qualche altro caso.

Parecchi svedesi pensano che gli Stati Uniti abbiano valori molto conservatori, ma guardate come sono cambiati rapidamente gli atteggiamenti verso l’omosessualità. Nel 1996 una minoranza del 27 per cento approvava i matrimoni omosessuali. Oggi questo dato è pari al 72 per cento, ed è in crescita.

Alcuni americani considerano la Svezia un Paese socialista, ma i valori possono cambiare. Qualche decennio fa, la Svezia ha introdotto quella che forse è in assoluto la più drastica deregolamentazione di un sistema scolastico pubblico e che ora permette alle scuole private di competere e di realizzare profitti (un coraggioso esperimento capitalista).
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Non sono per niente lungimirante


Ho iniziato questo capitolo con la storia di un uomo ben vestito ma ignorante, non abbastanza lungimirante da intuire quali sviluppi fossero possibili in Africa. Voglio concluderlo con qualcosa di analogo. (Allerta spoiler: questa
 volta l’uomo ignorante sono io.)

Il 12 maggio 2013 ebbi il grande privilegio di parlare a 500 leader donna di tutto il Continente durante una conferenza dell’Unione africana dal titolo «Il rinascimento africano e il programma per il 2063». Che enorme onore, che emozione. Era la conferenza della mia vita. Durante il mio intervento di trenta minuti nella sala plenaria della bellissima sede dell’organizzazione a Addis Abeba, sintetizzai decenni di ricerche sulle agricoltrici di piccola scala e spiegai a quelle potenti decision maker come sarebbe stato possibile mettere fine alla povertà estrema in Africa nell’arco di vent’anni.

Nkosazana Dlamini-Zuma, la presidentessa dell’Unione africana, sedeva proprio davanti a me e sembrava ascoltare attentamente. Dopo, si avvicinò e mi ringraziò, e le chiesi cosa ne pensasse della presentazione. La risposta mi raggelò.

«Be’,» disse «i grafici erano interessanti e lei è un bravo oratore, ma non è per niente lungimirante.» Il tono gentile rese le parole ancora più scioccanti.

«Cosa?! Pensa che non sia lungimirante?» domandai, offeso e incredulo. «Ma ho detto che la povertà estrema in Africa potrebbe risolversi nel giro di vent’anni.»

Replicò a voce bassa, senza emozioni né gesti. «Oh sì, ha parlato di sradicare la povertà estrema, il che è già un inizio, ma si è fermato lì. Pensa che gli africani si accontenteranno di sbarazzarsi della povertà estrema e di vivere in quella ordinaria?» Mi mise una mano energica sul braccio e mi guardò senza rabbia, ma anche senza sorridere. Vidi una forte volontà di farmi capire i miei errori. «Spera, ha detto alla fine, che i suoi nipoti vengano in Africa come turisti e che viaggino sui nuovi treni ad alta velocità che progettiamo di costruire. Che razza di ragionamento è questo? È sempre la stessa vecchia concezione europea.» Mi guardò dritto negli occhi. «Saranno i miei
 nipoti a viaggiare sui vostri
 treni ad alta velocità e a visitare quel curioso hotel di ghiaccio che avete nella Svezia settentrionale. Ci vorrà molto tempo, lo sappiamo. Ci vorranno molte decisioni sagge e grossi investimenti. Ma secondo me, tra cinquant’anni, gli africani saranno turisti graditi in Europa e non profughi indesiderati.» Infine fece un gran sorriso caloroso. «Ma i grafici erano davvero interessanti. Ora andiamo a bere un caffè.»

Nei minuti successivi, riflettei sul mio errore. Ricordai una conversazione di trentatré anni addietro con il mio primo amico africano, l’ingegnere minerario mozambicano Niherewa Maselina. Mi aveva guardato con la stessa espressione. Facevo il medico a Nacala e lui aveva accompagnato me e la mia famiglia a fare una gita sulla spiaggia. Il Mozambico ha una costa stupenda, che all’epoca era ancora poco sfruttata, e durante i fine settimana eravamo quasi da soli. Quando avevo visto che c’erano quindici o venti famiglie lungo un chilometro e mezzo di sabbia, avevo detto: «Che peccato che oggi ci sia tutta questa gente». Niherewa mi aveva afferrato il braccio, come avrebbe fatto Nkosazana anni dopo, e aveva replicato: «Hans, la mia reazione è l’opposto della tua. Provo grande dolore e tristezza vedendo questa spiaggia. Guarda la città laggiù. Ci vivono 80.000 persone, tra cui 40.000 bambini. Siamo nel fine settimana, e solo quaranta sono riusciti a venire in spiaggia. Uno su mille. Quando studiavo nella Germania dell’Est, nei week-end andavo sulle spiagge di Rostock, ed erano piene. Migliaia di bambini che si divertivano. Voglio che Nacala sia come Rostock. Voglio che tutti i bambini vadano in spiaggia la domenica invece di lavorare nei campi dei genitori o di starsene nei quartieri degradati. Ci vorrà molto tempo, ma è questo ciò che desidero». Poi mi aveva lasciato il braccio e aveva aiutato i miei figli a scaricare pinne e maschere dalla macchina.

Trentatré anni dopo, durante una conferenza all’Unione africana dopo una vita professionale di collaborazione con studiosi e istituzioni africani, ero fermamente convinto di condividere le loro grandi aspirazioni. Mi illudevo di essere uno dei pochi europei capaci di vedere quali cambiamenti fossero possibili. Dopo aver tenuto la presentazione più attesa della mia vita, tuttavia, mi resi conto che ero ancora prigioniero di una vecchia mentalità statica e colonialista. Malgrado ciò che gli amici e i colleghi africani mi avevano insegnato negli anni, non credevo ancora che «loro» avrebbero mai potuto mettersi al pari con «noi». Non avevo ancora capito che tutti gli individui, le famiglie e i bambini avrebbero lottato duramente per raggiungere proprio questo obiettivo, in modo da poter andare a loro volta sulla spiaggia.




La Factfulness
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La Factfulness è… riconoscere che molte cose (comprese le persone, i Paesi, le religioni e le culture) sembrano immutabili solo perché il cambiamento si verifica lentamente, e ricordare che anche i cambiamenti piccoli e lenti si accumulano pian piano, provocandone di grandi.


Per controllare l’istinto del destino ricordate che un cambiamento lento è pur sempre un cambiamento.


•
 Tenete traccia dei miglioramenti graduali. Un piccolo cambiamento ogni anno può tradursi in un grande cambiamento nei decenni.


•
 Aggiornate le vostre conoscenze. Alcune nozioni diventano ben presto obsolete. Tecnologie, Paesi, società, culture e religioni cambiano senza sosta.


•
 Parlate con il nonno. Se volete ricordare quanto i valori siano cambiati, pensate a quelli dei vostri nonni e a come siano diversi dai vostri.


•
 Cercate esempi di cambiamento culturale. Mettete in discussione l’idea che la cultura di oggi sia stata anche quella di ieri, e che sarà anche quella di domani.
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L’istinto della prospettiva singola


Perché i governi non vanno scambiati per chiodi e perché certe volte le scarpe e i mattoni dicono più dei numeri.


[image: Immagine 1 L’istinto della prospettiva singola]



Di chi possiamo fidarci?


Farvi un’idea del mondo affidandovi ai media sarebbe come farvi un’idea su di me guardando soltanto una foto del mio piede. Certo, il mio piede fa parte di me, ma è una parte piuttosto brutta. Ne ho di migliori. Le braccia non hanno nulla di speciale, ma non sono male. La faccia va bene. Non è che la foto del mio piede menta deliberatamente sul mio conto, però non vi mostra la figura intera.

Allora dove dobbiamo cercare le informazioni, se non nei media? Di chi possiamo fidarci? Degli esperti? Persone che dedicano la loro vita lavorativa a comprendere una particolare fetta del mondo? Be’, dovete essere molto cauti anche qui.


L’istinto della prospettiva singola


Troviamo le idee semplici molto allettanti. Assaporiamo quel momento di intuizione, la sensazione di capire o di conoscere davvero qualcosa. È facile partire per la tangente, passando da una semplice idea interessante alla convinzione che spieghi molte altre cose o risolva un determinato problema. Il mondo si semplifica. Tutti i problemi hanno un’unica causa, qualcosa cui dobbiamo essere sempre contrari. Oppure tutti i problemi hanno un’unica soluzione, qualcosa cui dobbiamo essere sempre favorevoli. Ogni cosa è semplice. C’è solo un piccolo inconveniente: fraintendiamo completamente il mondo. Chiamo questa preferenza per le cause e per le soluzioni uniche «istinto della prospettiva singola».

Per esempio, l’idea semplice e bellissima del libero mercato può sfociare nella teoria semplicistica secondo cui tutti i problemi hanno una sola causa – l’interferenza del governo –, che dobbiamo sempre avversare, e una sola soluzione – la liberazione delle forze di mercato tramite la riduzione delle tasse e l’eliminazione delle regole –, che dobbiamo sempre appoggiare.

Oppure l’idea semplice e bellissima dell’uguaglianza può sfociare nella teoria semplicistica secondo cui tutti i problemi hanno una sola causa – la disuguaglianza –, che dobbiamo sempre avversare, e una sola soluzione – la ridistribuzione delle risorse –, che dobbiamo sempre appoggiare.

Questo tipo di ragionamento fa risparmiare un sacco di tempo. Si possono avere opinioni e risposte senza dover studiare un problema alla radice, e si può continuare a usare il cervello per altri compiti. Tuttavia non è molto utile se si vuole capire il mondo. Essere sempre a favore o sempre contrari a una determinata idea vi rende ciechi alle informazioni che non si adattano alla vostra prospettiva. Di solito è un approccio controproducente se si desidera comprendere la realtà.

Piuttosto, cercate costantemente i punti deboli delle vostre idee preferite. Siate umili riguardo alla vastità delle vostre competenze. Siate curiosi verso le nuove informazioni discordanti, o verso i dati provenienti da altri campi. Anziché parlare soltanto con persone che concordano con voi, o raccogliere esempi che confermano le vostre idee, confrontatevi con individui che vi contraddicono, che vi danno torto e che propongono teorie diverse, considerandoli una risorsa preziosa per capire il mondo. Ammetto di aver preso moltissime cantonate. Certe volte è lo scontro con la realtà a rendermi consapevole dei miei errori, ma spesso è proficuo anche parlare con qualcuno che ha sposato idee diverse e provare a comprenderlo.

Se ciò significa che non avrete il tempo per accumulare un sacco di opinioni, che importanza ha? Non preferireste forse avere poche opinioni giuste piuttosto che molte sbagliate?

Ho individuato due ragioni principali per cui le persone si concentrano spesso su un’unica prospettiva quando si tratta di capire il mondo. Quella ovvia è l’ideologia politica, e ci tornerò più avanti in questo capitolo. L’altra è di natura professionale.


I professionisti:
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 gli esperti e gli attivisti


Adoro gli esperti e, come tutti, faccio affidamento su di loro per comprendere la realtà. Quando scopro, per esempio, che secondo i demografi la popolazione mondiale smetterà di crescere una volta arrivata a 10-12 miliardi, mi fido di questo dato. Quando scopro, per esempio, che secondo gli storici, i paleodemografi e gli archeologi, fino al 1800 le donne avevano in media cinque o più figli ma soltanto due sopravvivevano, mi fido di questo dato. Quando scopro che gli economisti non sono concordi sulle cause della crescita economica, anche questo è estremamente utile, perché mi dice che devo stare attento: probabilmente non ci sono ancora abbastanza dati attendibili, o forse non esiste una spiegazione semplice.

Adoro gli esperti, ma hanno i loro limiti. Innanzitutto – e questo è l’aspetto più ovvio –, gli esperti sono tali solo nel loro campo. Ciò può essere difficile da ammettere per gli esperti stessi (e tutti siamo esperti in qualcosa). Ci piace sentirci ben informati e utili. Ci piace credere che, in generale, le nostre particolari competenze ci rendano migliori.


Ma…


Le persone con un’ottima preparazione matematica (come il pubblico superintelligente dell’Amazing Meeting, una riunione annuale di appassionati del ragionamento scientifico) non se la cavano meglio degli altri nelle nostre domande fattuali.

Le persone molto colte (come i lettori di «Nature», una delle riviste scientifiche più autorevoli) non se la cavano meglio degli altri nelle nostre domande fattuali, e spesso totalizzano addirittura punteggi inferiori.

Le persone con una competenza straordinaria in un settore non se la cavano meglio degli altri nelle nostre domande fattuali.
2



Ho avuto l’onore di partecipare al sessantaquattresimo Lindau Nobel Laureate Meeting
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 e di tenere una conferenza per un folto gruppo di giovani scienziati brillanti e di Nobel per la medicina. Erano l’élite intellettuale riconosciuta del loro campo, eppure nella domanda sulle vaccinazioni infantili hanno ottenuto risultati peggiori di quelli emersi da qualunque sondaggio pubblico: solo l’8 per cento ha azzeccato la risposta (da quel momento in poi non ho più dato per scontato che gli esperti geniali conoscano settori estranei alla loro specializzazione, per quanto affini a essa).

Essere intelligenti – essere ferrati in matematica, ben istruiti o addirittura vincitori del Nobel – non è una scorciatoia verso la conoscenza fattuale del mondo. Gli esperti sono esperti solo nel loro campo.

E certe volte nemmeno in quello. Molti attivisti si spacciano per esperti. Ho tenuto presentazioni a molte conferenze di attivisti perché credo che questi ultimi siano assolutamente indispensabili per migliorare il mondo. Di recente sono intervenuto a una conferenza sui diritti delle donne. Sono un convinto sostenitore di questa causa. 292 giovani femministe coraggiose si erano riunite a Stoccolma da ogni angolo del pianeta per coordinare la battaglia volta a migliorare l’accesso femminile all’istruzione. Tuttavia, soltanto l’8 per cento sapeva che, in media, le trentenni hanno frequentato la scuola solo per un anno meno dei coetanei maschi.

Non voglio certo dire che nella scolarizzazione delle bambine fili tutto liscio. Al livello 1, soprattutto in un modesto numero di Paesi, molte non frequentano ancora la scuola primaria, e ci sono enormi problemi per l’accesso delle ragazze e delle donne all’istruzione secondaria e superiore. In realtà, però, ai livelli 2, 3 e 4, dove vivono 6 miliardi di persone, le femmine vanno a scuola come o più dei maschi. È sorprendente! È un fatto che le attiviste per l’istruzione femminile dovrebbero conoscere e festeggiare.

Avrei potuto scegliere altri esempi. Questa discussione non riguarda in particolare le attiviste per i diritti delle donne. Quasi ogni attivista di mia conoscenza – volutamente o, con maggiore probabilità, senza rendersene conto – ingigantisce il problema che gli sta a cuore.

DOMANDA 11

Nel 1996 la tigre, il panda gigante e il rinoceronte nero erano considerati in via d’estinzione. Quante di queste tre specie si trovano oggi in pericolo ancora più grave?


[image: Decorazione]

 A: tutte e tre
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 B: una
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 C: nessuna

Gli esseri umani hanno saccheggiato le risorse naturali in tutto il pianeta.
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 Gli habitat naturali sono stati distrutti e molti animali cacciati fino all’estinzione. Questo è chiaro. Tuttavia, gli attivisti che si adoperano per proteggere le specie vulnerabili e i loro habitat tendono a commettere lo stesso errore che ho appena descritto: tentando disperatamente di sensibilizzare le persone, si dimenticano dei progressi fatti.
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Un problema serio richiede un database serio. Consiglio caldamente di consultare la Lista rossa, in cui potete accedere allo stato di conservazione di tutte le specie del globo, aggiornato da una comunità internazionale di ricercatori esperti che tiene traccia delle popolazioni animali selvatiche e collabora per monitorare le tendenze. Indovinate un po’? Se controllo la Lista rossa o il World Wildlife Fund (Wwf) oggi, vedo come, nonostante la diminuzione di alcune popolazioni locali e di alcune sottospecie, le popolazioni selvatiche complessive di tigri, panda giganti e rinoceronti neri sono aumentate negli ultimi anni. È valsa la pena acquistare tutti quegli adesivi con il panda attaccati sulle porte di tutta Stoccolma. Tuttavia, solo il 6 per cento del pubblico svedese sa che il suo sostegno è stato utile.

Ci sono stati progressi nei diritti umani, nella tutela degli animali, nella scolarizzazione femminile, nella consapevolezza dei cambiamenti climatici, nei soccorsi in caso di catastrofe e in molti altri ambiti in cui gli attivisti sensibilizzano il pubblico dicendo che le cose stanno peggiorando. Naturalmente, questi progressi si devono in parte a loro. Forse, però, potrebbero ottenere più risultati se non avessero una prospettiva così univoca, se per primi fossero più consapevoli dei miglioramenti fatti e più disposti a informarne coloro cui chiedono sostegno. Può essere incoraggiante ricevere aggiornamenti sui progressi anziché sentir ribadire costantemente il problema. L’Unicef, Save the Children, Amnesty e i movimenti per i diritti umani e per l’ambiente si lasciano sfuggire questa opportunità in continuo.


Martelli e chiodi


Forse conoscete questo modo di dire: «Dai un martello a un bambino, e ogni cosa sembrerà un chiodo».

Quando si hanno competenze preziose, si è impazienti di metterle in pratica. Certe volte l’esperto va in cerca di modi per sfruttare le sue conoscenze e capacità faticosamente conquistate anche al di fuori dell’effettivo ambito di applicazione. Così gli appassionati di matematica possono fissarsi sui numeri. Gli attivisti per il clima perorano la causa dell’energia solare ovunque e i medici promuovono le cure dove invece sarebbe più efficace la prevenzione.

Le conoscenze profonde possono interferire con la capacità dell’esperto di capire cosa funzioni davvero. Tutte queste soluzioni sono ottime per risolvere un determinato problema, ma nessuna li risolverà tutti. È meglio guardare il mondo in tanti modi diversi.


I numeri non sono l’unica soluzione


Non amo i numeri. Sono un grande, grandissimo
 fan dei dati, ma non li amo. Hanno i loro limiti. Li amo solo quando mi aiutano a comprendere la realtà dietro i numeri, cioè la vita delle persone. Durante le mie ricerche mi sono servito dei dati per testare le mie ipotesi, ma spesso queste ultime sono nate dopo che avevo parlato con le persone, che le avevo ascoltate oppure osservate. Anche se abbiamo bisogno assoluto dei numeri per capire il mondo, dobbiamo prendere con le molle le conclusioni derivate soltanto dai calcoli.

Pascoal Mocumbi, Primo ministro del Mozambico dal 1994 al 2004, visitò Stoccolma nel 2002 e mi disse che il suo Paese stava facendo grandi progressi economici. Gli chiesi come facesse a saperlo; probabilmente, infatti, la qualità delle statistiche economiche in Mozambico non era molto buona. Aveva esaminato il Pil pro capite?

«Certo che leggo i dati,» disse «ma non sono molto precisi. Così ho preso anche l’abitudine di seguire ogni anno le marce del 1° maggio. Sono una tradizione diffusa nel nostro Paese. Guardo i piedi delle persone e che tipo di scarpe calzano. So che ci tengono a mettersi in ghingheri per l’occasione. So che non possono prendere a prestito le scarpe di un amico, perché anche lui parteciperà alle marce. Perciò le osservo e vedo se sono scalze, se hanno delle brutte scarpe, o se hanno delle belle scarpe. Poi confronto le mie osservazioni con quelle dell’anno precedente.

«Inoltre, quando viaggio per il Paese, guardo i cantieri edili. Se l’erba cresce sulle nuove fondamenta, è cattivo segno. Invece, se le persone continuano ad aggiungere nuovi mattoni, capisco che hanno soldi da investire, non solo da spendere per la sopravvivenza quotidiana.»

Un Primo ministro saggio studia i numeri, ma non solo
 quelli.

Naturalmente, alcuni dei più apprezzati e importanti aspetti dello sviluppo umano non si possono misurare con i numeri. Possiamo usare i dati per stimare la sofferenza imputabile alle malattie o per quantificare i miglioramenti delle condizioni di vita materiali. Tuttavia, gli scopi ultimi della crescita economica sono la libertà individuale e la cultura, e questi valori sono difficili da catturare con i numeri. Molti trovano bizzarra l’idea di misurare il progresso umano con i dati. Il più delle volte condivido questa opinione. I numeri non racconteranno mai la storia completa della vita sulla Terra.

Il mondo non si può capire senza numeri, ma nemmeno soltanto con i numeri.


La medicina non è l’unica soluzione


I medici possono impuntarsi sulla medicina, o addirittura su un particolare tipo di medicina.

Negli anni Cinquanta, Halfdan Mahler, un medico danese della sanità pubblica, suggerì all’Organizzazione mondiale della sanità un modo per debellare la tubercolosi. Il suo progetto prevedeva di mandare pulmini attrezzati di apparecchi radiologici nei villaggi dell’India. Era un’idea semplice: sconfiggi una malattia, e quella sparisce. Il piano era radiografare l’intera popolazione, individuare i malati di Tbc e curarli, ma fallì perché gli abitanti si indignarono. Avevano decine di disturbi gravi, e finalmente ecco un pulmino con infermiere e medici. Ma, anziché aggiustare ossa rotte, somministrare liquidi contro la diarrea o aiutare le partorienti, volevano radiografare tutti per identificare i casi di una malattia che la gente non aveva mai sentito nominare.

La morale è che, invece di combattere questa o quella malattia, è più saggio garantire e migliorare pian piano l’assistenza sanitaria di base per tutti.

In un’altra parte del mondo medico, le grandi aziende farmaceutiche registrano un calo dei profitti. Quasi tutte aspirano a sviluppare una medicina nuova e rivoluzionaria, capace di allungare la vita. Provo a convincerle che probabilmente il prossimo aumento cospicuo dell’aspettativa di vita globale (e dei loro profitti) non deriverà da un progresso farmacologico, bensì da un cambiamento del modello di business. Al momento, le grandi case farmaceutiche non riescono a raggiungere gli enormi mercati dei Paesi di livello 2 e 3, dove centinaia di milioni di persone, come il paziente diabetico che conoscemmo a Kerala, hanno bisogno di farmaci che sono già stati scoperti, ma a prezzi più ragionevoli. Se le aziende fossero più efficienti nell’adeguare i prezzi a Paesi diversi e a clienti diversi, potrebbero fare soldi a palate con prodotti già disponibili.

Gli esperti di mortalità materna che comprendono l’analogia con i martelli e i chiodi intuiscono che l’intervento più efficace per salvare la vita delle madri povere non è insegnare alle infermiere a eseguire il taglio cesareo o a curare emorragie e infezioni, bensì migliorare i trasporti verso l’ospedale più vicino. Gli ospedali servono a poco se le donne non riescono a raggiungerli: se, per esempio, mancano le ambulanze o le strade su cui guidarle. Allo stesso modo, i pedagogisti sanno che spesso è la disponibilità dell’elettricità, anziché dei libri o addirittura degli insegnanti, ad avere il maggiore impatto sull’apprendimento, perché gli studenti possono fare i compiti dopo il tramonto.
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Dove i ginecologi non mettono il dito


Stavo parlando con alcuni ginecologi incaricati di raccogliere dati sulle malattie sessualmente trasmissibili nelle comunità povere. Questi professionisti erano pronti a mettere le dita ovunque sulle persone e a tempestarle di domande sulla loro attività sessuale. Mi interessava sapere se alcune di queste malattie fossero più diffuse in certe fasce di reddito, così li pregai di inserire nei loro questionari una domanda sul reddito. Indignati, ribatterono: «Cosa? Non si può chiedere ai pazienti quanto guadagnano. È un’informazione riservata». L’unico posto in cui non volevano mettere il dito era nel portafoglio delle persone.

Qualche anno dopo conobbi gli esperti della Banca mondiale che avrebbero condotto i sondaggi internazionali sul reddito e, spinto dalla stessa curiosità, li pregai di inserire una domanda sull’attività sessuale. La reazione fu più o meno la stessa. Erano disposti a fare ogni genere di domande sul reddito, sul mercato nero eccetera. Ma il sesso assolutamente no.

È strano dove le persone traccino i propri limiti, e quanto si sentano corrette quando restano aggrappate alla loro visione ristretta.




Gli ideologi


Una grande idea può unire le persone più di qualunque altra cosa e permetterci di costruire la società dei nostri sogni. L’ideologia ci ha regalato la democrazia liberale e l’assicurazione sanitaria pubblica.

Come gli esperti e gli attivisti, tuttavia, gli ideologi possono intestardirsi su un’idea o una soluzione, con esiti ancora più disastrosi.

Le conseguenze assurde della tendenza a concentrarsi fanaticamente su un’idea, come il libero mercato o l’uguaglianza, anziché sulla misurazione dei risultati e sugli interventi necessari, sono ovvie per chiunque esamini con attenzione la realtà della vita a Cuba e negli Stati Uniti.


Cuba: i più sani tra i poveri


Nel 1993, a Cuba, indagai su una devastante epidemia che aveva colpito 40.000 persone. Incontrai più volte il presidente Fidel Castro e, al ministero della Salute, conobbi molti professionisti competenti, istruiti e coscienziosi che facevano del loro meglio in un sistema inflessibile e oppressivo. Avendo vissuto e lavorato in un Paese comunista (il Mozambico), partii per Cuba con una grande curiosità, ma senza alcuna idea romantica, e non me ne feci neppure durante il soggiorno.

Potrei raccontarvi molte storie sulle assurdità che vidi a Cuba: il liquore di contrabbando, un intruglio fluorescente tossico, preparato nei tubi catodici dei televisori usando acqua, zucchero e pannolini sporchi per avere il lievito necessario per la fermentazione; gli hotel che non aspettavano alcun ospite e dunque non avevano cibo, un problema che risolvemmo andando in un ospizio e mangiando gli avanzi delle razioni standard per gli adulti; il mio collega cubano, certo che i suoi figli sarebbero stati espulsi dall’università se avesse spedito gli auguri di Natale a un cugino a Miami; il fatto che abbia dovuto spiegare personalmente i miei metodi di ricerca a Fidel Castro per essere autorizzato a procedere. Mi limiterò a raccontarvi perché ero là e cosa scoprii.

Alla fine del 1991 gli agricoltori poveri della provincia di Pinar del Río, ricca di piantagioni di tabacco, avevano iniziato a diventare daltonici e poi a soffrire di disturbi neurologici, con una perdita di sensibilità alle braccia e alle gambe. Gli epidemiologi cubani si erano messi al lavoro e cercavano aiuto all’estero. Dato che l’Unione Sovietica era appena crollata, da quel fronte non poteva arrivare nessun contributo e, esaminando la letteratura sui pochi ricercatori mondiali con una certa esperienza di pandemie neurologiche tra i contadini indigenti, si erano imbattuti nel mio nome. Conchita Huergo, membro dell’ufficio politico cubano, mi accolse all’aeroporto e, il primo giorno, comparve Fidel in persona, accompagnato da guardie armate. Le sue scarpe da ginnastica nere scricchiolavano sul cemento mentre mi girava intorno.

Dopo tre mesi conclusi che gli agricoltori poveri non erano vittime di un’intossicazione collettiva dovuta al cibo del mercato nero (come si mormorava) né di un germe responsabile di disturbi metabolici, bensì di una semplice carenza tradizionale provocata dalla macroeconomia globale. Quell’anno non si erano viste le navi sovietiche che fino a poco prima arrivavano piene di patate e ripartivano cariche di zucchero e sigari. Il cibo era severamente razionato. Le persone avevano dato i pochi alimenti sostanziosi disponibili ai bambini, alle donne incinte e agli anziani, e gli adulti eroici avevano mangiato solo riso e zucchero. Presentai i dati con tutta la cautela possibile, perché l’implicazione inequivocabile era che la pianificazione del governo non era riuscita a sfamare la popolazione. L’economia pianificata aveva fallito. Mi ringraziarono e mi rispedirono a casa.

Un anno dopo mi invitarono ancora all’Havana per un intervento sulla «salute a Cuba in una prospettiva globale» al ministero della Sanità. Ormai, con l’aiuto del governo venezuelano, le autorità cubane erano di nuovo in grado di dar da mangiare agli abitanti.

Mostrai la particolare posizione di Cuba sul mio grafico a bolle della salute e della ricchezza. Il Paese aveva un tasso di sopravvivenza infantile pari a quello degli Stati Uniti, con solo un quarto del reddito. Il ministro della Sanità salì sul palco subito dopo che ebbi finito e riassunse il mio messaggio. «Noi cubani siamo i più sani tra i poveri» dichiarò. Ci fu un lungo applauso e la seduta si chiuse.

Però non tutti avevano tratto lo stesso messaggio dalla mia presentazione. Mentre andavo verso il buffet, un giovane mi prese delicatamente per il braccio e mi portò lontano dalla folla, spiegando che si occupava di statistiche sulla salute. Piegò la testa e mi sussurrò coraggiosamente all’orecchio: «I suoi dati sono corretti, ma la conclusione del ministro è completamente sbagliata». Mi guardò come se fosse un quiz, poi rispose da solo alla domanda. «Non siamo i più sani tra i poveri, siamo i più poveri tra i sani.»

Mi lasciò il braccio e si allontanò rapido, sorridendo. Naturalmente aveva ragione. Il ministro aveva descritto la situazione dalla prospettiva limitata del governo, ma c’era un altro modo di vedere le cose. Perché accontentarsi di essere i più sani tra i poveri? I cubani non meritano forse di essere ricchi e liberi quanto gli abitanti di altri Stati sani?
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Gli Stati Uniti: i più malati tra i ricchi


Il che ci porta agli Stati Uniti. Se Cuba è la più povera tra i sani a causa della fissazione su una singola idea, gli Stati Uniti sono i più malati tra i ricchi.

Gli ideologi vi inviteranno a confrontare i due Paesi. Vi esorteranno a schierarvi da una parte o dall’altra. Se preferite vivere negli Stati Uniti, dicono, dovete rifiutare tutto ciò che il governo cubano fa e sostenere tutto ciò che rifiuta: il mercato libero. Tanto per essere chiari, preferirei sicuramente vivere negli Stati Uniti piuttosto che a Cuba, ma non trovo utile ragionare in questo modo. È una visione ristretta e molto fuorviante. Se gli Stati Uniti sono ambiziosi, dovrebbero provare a confrontarsi non con Cuba, un Paese comunista di livello 3, bensì con altri Paesi capitalisti di livello 4. Se i politici statunitensi vogliono prendere decisioni basate su elementi di fatto, devono farsi guidare non dall’ideologia, bensì dai numeri. E se dovessi scegliere dove vivere, sceglierei in base non all’ideologia, bensì a ciò che un certo Paese offre al suo popolo.

Gli Stati Uniti hanno una spesa sanitaria pro capite pari a più del doppio di quella di altri Paesi capitalisti di livello 4 – circa 9400 dollari rispetto a circa 3600 –
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 e, in cambio di questi soldi, i cittadini possono aspettarsi di vivere tre anni in meno. Gli Stati Uniti sono il Paese con la spesa sanitaria pro capite più alta del mondo, ma 39 nazioni hanno un’aspettativa di vita più lunga.

Anziché confrontarsi con regimi socialisti estremi, i cittadini statunitensi dovrebbero chiedersi perché non abbiano gli stessi livelli di salute, allo stesso costo, di altri Paesi capitalisti dotati di risorse analoghe. A proposito, la causa non è difficile da individuare: l’assenza di un’assicurazione sanitaria pubblica di base, che i cittadini di quasi tutti gli altri Paesi di livello 4 danno per scontata. Con l’attuale sistema statunitense, i pazienti ricchi e assicurati si rivolgono ai medici più del necessario, facendo lievitare i costi, mentre i pazienti poveri non possono permettersi nemmeno le cure più semplici ed economiche, e muoiono prematuramente. I medici forniscono un’assistenza superflua e insensata quando invece potrebbero salvare vite o curare malattie. Che tragico spreco di tempo.
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A dire il vero, per essere preciso fino in fondo dovrei aggiungere che un piccolo numero di Paesi ricchi ha un’aspettativa di vita bassa quanto quella degli Stati Uniti: Oman, Arabia Saudita, Bahrein, Emirati Arabi Uniti e Kuwait. Questi Stati, tuttavia, hanno una storia molto diversa. Fino agli anni Sessanta, quando iniziarono davvero ad arricchirsi con il petrolio, le loro popolazioni erano povere e analfabete. I loro sistemi sanitari hanno visto la luce in due generazioni soltanto. A differenza degli Usa, questi Stati non sono frenati dalla diffidenza verso qualunque iniziativa del governo, e non mi stupirei se nel giro di qualche anno avessero tutti un’aspettativa di vita superiore a quella degli Stati Uniti. Allora forse questi ultimi saranno meno riluttanti a imparare da loro di quanto lo siano a imparare dai Paesi dell’Europa occidentale.

Il sistema comunista cubano è un esempio del rischio che si corre se ci si aggrappa a una sola prospettiva: l’idea apparentemente ragionevole ma bizzarra che un governo centrale possa risolvere tutti i problemi della popolazione. Capisco perché coloro che guardano Cuba e le sue inefficienze, la povertà e la mancanza di libertà siano inclini ad affermare che i governi non dovrebbero mai pianificare la società.

Anche il sistema sanitario degli Stati Uniti è vittima della stessa mentalità: l’idea apparentemente ragionevole ma bizzarra che il mercato possa risolvere tutti i problemi della nazione. Capisco perché coloro che guardano gli Stati Uniti, le loro diseguaglianze e gli esiti della loro assistenza sanitaria siano inclini ad affermare che i mercati privati e la concorrenza non dovrebbero mai occuparsi dell’erogazione di beni pubblici.

Come per quasi tutte le discussioni sul confronto tra settore pubblico e privato, la risposta non è o… o
 . Varia di caso in caso, ed è sia… sia
 . La sfida è trovare il giusto equilibrio tra regolamentazione e libertà.


Nemmeno la democrazia è l’unica soluzione
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È rischioso, ma ci provo ugualmente. Sono convintissimo che la democrazia liberale sia il modo migliore per governare un Paese. Le persone come me, che sostengono questa tesi, sono spesso tentate di affermare che la democrazia sfocia in altre cose buone – la pace, il progresso sociale, i miglioramenti della sanità e la crescita economica – o che addirittura è un requisito indispensabile per ottenerle. Ma c’è un problema, ed è difficile da accettare: le prove non confermano questa teoria.

Quasi tutti i Paesi che fanno grandi progressi economici e sociali non sono democrazie.
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 La Corea del Sud, una dittatura militare, è passata dal livello 1 al livello 3 più rapidamente di qualunque altra nazione (senza trovare il petrolio). Dei dieci Paesi con la crescita economica più veloce nel 2016, nove hanno ben poco di democratico.

Chiunque sostenga che la democrazia è necessaria per la crescita economica e i miglioramenti della sanità rischia di essere contraddetto dalla realtà. È meglio propugnare la democrazia come obiettivo in sé, anziché come mezzo privilegiato per raggiungere gli altri obiettivi cui aspiriamo.

Non c’è un unico elemento – non il Pil pro capite, non la mortalità infantile (come a Cuba), non la libertà individuale (come negli Stati Uniti) e neppure la democrazia – il cui miglioramento garantisca quello di tutti gli altri. Non c’è un unico indicatore con cui misurare il progresso di una nazione. La realtà è più complicata.

Il mondo non si può capire senza numeri né soltanto con i numeri. Un Paese non può funzionare senza governo, ma il governo non può risolvere ogni problema. La risposta non è sempre il settore pubblico o sempre il settore privato. Non esiste un unico parametro che possa trainare ogni altro aspetto di una buona società. Non è o… o
 . È sia… sia
 e caso per caso.




La Factfulness
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La Factfulness è… riconoscere che un’unica prospettiva può limitare l’immaginazione e ricordare che è meglio esaminare i problemi da molte angolazioni per avere un quadro più accurato e trovare soluzioni pratiche.


Per controllare l’istinto della prospettiva singola procuratevi una cassetta degli attrezzi, non un martello.

Mettete in discussione le vostre idee. Non soffermatevi sugli esempi che dimostrano quanto siano imbattibili le vostre teorie preferite. Chiedete a persone di diversa opinione di testare le vostre idee e di individuarne i punti deboli.


•
 Competenza limitata. Non vantate una competenza al di fuori del vostro campo: ammettete di non sapere tutto. Considerate anche i limiti della competenza altrui.


•
 Martelli e chiodi. Se siete bravi con un attrezzo, potreste essere tentati di usarlo spesso. Se avete analizzato a fondo una questione, potete rischiare di esagerare l’importanza del problema o della soluzione da voi proposta. Ricordate che non c’è un attrezzo adatto a ogni cosa. Se la vostra idea preferita è un martello, cercate colleghi armati di cacciaviti, chiavi inglesi e metri a nastro. Siate aperti alle idee provenienti da altri campi.


•
 Numeri, ma non solo
 . Il mondo non si può capire senza numeri e nemmeno soltanto con i numeri. Apprezzateli per ciò che vi dicono sulla vita reale.


•
 State in guardia dalle idee e dalle soluzioni semplici. La storia è piena di visionari che hanno usato semplici teorie utopistiche per giustificare azioni terribili. Accettate la complessità. Combinate le idee. Scendete a compromessi. Risolvete i problemi caso per caso.
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L’istinto dell’accusa


Di lavatrici magiche e di robot che sfornano soldi.
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Picchiamo la nonna


Stavo facendo lezione all’Istituto Karolinska, spiegando che le grandi aziende farmaceutiche non conducono alcuna ricerca sulla malaria né sulla malattia del sonno o su altre patologie che colpiscono solo i più poveri.
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Uno studente seduto in prima fila disse: «Prendiamole a pugni in faccia».

«Ah-ah» feci. «A essere sincero, quest’autunno ho in programma una presentazione per la Novartis.» (È una multinazionale svizzera, ed ero stato invitato a tenere una conferenza.) «Se mi spieghi cosa otterrò e chi dovrei prendere a pugni, potrei provarci. A chi dovrei dare un pugno in faccia? A chiunque lavori lì?»

«No, no, no, no. Al capo.»

«Ah-ah. Okay. Daniel Vasella.» Era lui il Ceo all’epoca. «Be’, lo conosco un pochino. Quando lo vedrò, devo dargli un pugno in faccia? Poi si sistemerà tutto? Diventerà un bravo capo e si renderà conto di dover cambiare le priorità di ricerca dell’azienda?»

Un altro studente rispose: «No, il pugno in faccia se lo meriterebbero i membri del consiglio d’amministrazione».

«Questo sì che è interessante, perché probabilmente terrò una presentazione per loro nel pomeriggio. Dunque resterò calmo la mattina quando vedrò Daniel ma, quando entrerò nella sala del consiglio, me ne andrò in giro e colpirò più membri possibile. Naturalmente, non avrò tempo di stenderli tutti… Non ho esperienza di combattimento e lì hanno un servizio di sicurezza, perciò quasi sicuramente mi fermeranno dopo i primi tre o quattro. Comunque, è questo che devo fare? Pensate che così il consiglio d’amministrazione modificherà la sua politica di ricerca?»

«No» intervenne un terzo studente. «La Novartis è una società di capitali. A decidere non è il capo né il consiglio d’amministrazione. Sono gli azionisti. Se il consiglio cambia le sue priorità, gli azionisti ne eleggeranno uno nuovo.»

«Esatto. Sono gli azionisti a volere che l’azienda investa i loro soldi nella ricerca sulle malattie dei ricchi. È così che si assicurano un buon rendimento.»

Pertanto i dipendenti, il capo e il consiglio d’amministrazione erano stati scagionati.

«Orbene, la domanda è: chi possiede le azioni di queste grandi case farmaceutiche?» ripresi guardando il primo studente.

«Be’, i ricchi» disse con un’alzata di spalle.

«No. In effetti, è interessante, perché le azioni farmaceutiche sono molto stabili. Quando il mercato azionario sale e scende, o i prezzi del petrolio oscillano, le azioni farmaceutiche continuano a garantire rendimenti piuttosto costanti. Molti altri tipi di titoli azionari seguono l’economia – le loro performance migliorano o peggiorano a seconda che le persone spendano o risparmino –, ma i malati di cancro hanno sempre bisogno di cure. Dunque chi possiede le azioni di queste società?»

I giovani membri del mio pubblico mi guardarono con espressione perplessa.

«I fondi pensione.»

Silenzio.

«Allora forse non avrò nessuno da prendere a pugni, perché non incontrerò gli azionisti. Ma voi sì. Questo fine settimana andate a trovare vostra nonna e datele un bel pugno in faccia. Se sentite il bisogno di accusare e di punire qualcuno, prendetevela con gli anziani e la loro avidità di azioni stabili.

«Vi ricordate dell’estate scorsa, quando siete partiti per le vacanze e la nonna vi ha regalato un po’ di soldi? Bene. Forse dovreste ridarglieli, in modo che possa restituirli a Novartis e chiederle di investire nella sanità dei poveri. O forse li avete già spesi e dovreste prendere a pugni voi stessi.»


L’istinto dell’accusa


È l’istinto di trovare una ragione chiara e semplice per spiegare perché sia accaduta una cosa negativa. L’ho provato di recente quando stavo facendo la doccia in hotel e ho girato al massimo la manopola dell’acqua calda. Non è successo nulla, ma nel giro di qualche istante, sono stato scottato dal getto bollente. In quei momenti mi sono infuriato con l’idraulico, quindi con il direttore e infine con l’ospite che forse aveva aperto l’acqua fredda nella camera accanto. Però non c’era nessuno da accusare. Nessuno mi aveva causato un danno intenzionale né era stato negligente, tranne forse io stesso, che non avevo avuto la pazienza di ruotare la manopola più gradualmente.

Pare ci venga naturale decidere che quando le cose vanno storte, deve essere per colpa di un individuo cattivo con cattive intenzioni. Ci piace credere che le cose succedano perché qualcuno ha voluto farle succedere, che gli individui abbiano potere e capacità d’intervento; altrimenti il mondo sembra imprevedibile, disorientante e spaventoso.

L’istinto dell’accusa ci induce a ingigantire l’importanza di individui o di gruppi particolari. Tale inclinazione a trovare un colpevole indebolisce la capacità di acquisire una vera comprensione del mondo basata sui fatti: ci deconcentra inducendoci a cercare ossessivamente qualcuno da incolpare, quindi impedisce l’apprendimento perché, una volta deciso chi prendere a pugni, smettiamo di chiedere spiegazioni altrove. Ciò mina la capacità di risolvere il problema, o di prevenirne la ricomparsa, perché restiamo impantanati in un’accusa troppo semplicistica, che ci distrae dalla verità più complessa e ci impedisce di investire le energie nelle iniziative giuste.

Per esempio, imputare un incidente aereo a un pilota assonnato non serve a scongiurarne altri. Piuttosto, dobbiamo domandarci: perché era assonnato? Come possiamo evitare il problema in futuro? Se smettiamo di riflettere quando troviamo il pilota assonnato, non facciamo alcun progresso. Per comprendere la maggior parte dei principali problemi del pianeta dobbiamo guardare oltre l’individuo colpevole, verso il sistema.
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Lo stesso istinto entra in azione quando le cose vanno bene. Attribuire il merito risulta facile quanto imputare una colpa. Quando qualcosa fila liscio, siamo molto rapidi nel dare il merito a un individuo o a una causa semplice mentre, ancora una volta, le cose di solito sono più complicate.

Se davvero volete cambiare il mondo, dovete capirlo. Assecondare l’istinto dell’accusa non vi aiuterà.


Fare lo scaricabarile


L’istinto dell’accusa rivela spesso le nostre preferenze. Tendiamo a cercare loschi personaggi che confermino le nostre convinzioni esistenti. Esaminiamo alcune delle categorie contro cui amiamo puntare il dito: gli imprenditori malvagi, i giornalisti bugiardi e gli stranieri.


Gli imprenditori


Mi sforzo sempre di essere analitico; malgrado ciò, i miei istinti hanno spesso la meglio. In una particolare occasione, forse avevo letto troppi fumetti di Paperon de’ Paperoni, l’avido e ricco zio di Paperino. Forse all’epoca ero pigro nelle riflessioni sulle aziende farmaceutiche quanto lo sarebbero stati i miei studenti anni dopo. Comunque, quando l’Unicef mi chiese di indagare su un’offerta per un contratto d’appalto per la fornitura di compresse antimalariche all’Angola, mi insospettii. Sembrava che le cifre non quadrassero, e pensai subito che avrei smascherato una truffa. Una società disonesta stava cercando di derubare l’Unicef, e io avrei scoperto come.

L’organizzazione lancia gare d’appalto per la fornitura decennale di farmaci. La durata e l’importo dei contratti le rendono allettanti e i concorrenti tendono a proporre prezzi stracciati.
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 Quella volta, tuttavia, una piccola impresa familiare, la Rivopharm di Lugano, aveva fatto un’offerta incredibilmente vantaggiosa: il prezzo a compressa era addirittura inferiore al costo delle materie prime.

Il mio compito era andare in Svizzera e capire cosa stesse succedendo. Presi prima un volo per Zurigo, poi un piccolo aereo per Lugano. Mi aspettavo di essere accolto dal rappresentante di una misera azienda spilorcia, invece vennero a prendermi in limousine e mi accompagnarono all’hotel più lussuoso in cui abbia mai alloggiato. Al telefono con mia moglie, sussurrai: «Lenzuola di seta».

L’indomani mattina andai alla sede della società per il sopralluogo. Strinsi la mano al direttore, poi iniziai subito con le domande: «Acquistate le materie prime da Budapest, le trasformate in compresse, mettete le compresse nei contenitori, mettete i contenitori negli scatoloni, mettete gli scatoloni in un container e spedite il container a Genova. Come ci riuscite offrendo un prezzo inferiore al costo delle materie prime? Ricevete qualche sconto speciale dagli ungheresi?».

«No, paghiamo lo stesso prezzo degli altri.»

«E venite a prendermi in limousine? Dove trovate i soldi?»

Sorrise. «Funziona così. Qualche anno fa abbiamo capito che la robotica avrebbe cambiato il nostro settore. Abbiamo costruito questo piccolo stabilimento e lo abbiamo dotato di un apparecchio di nostra invenzione, la macchina per la produzione di compresse più veloce del mondo. Anche tutti gli altri processi sono altamente automatizzati. In confronto, le fabbriche delle grandi aziende sembrano botteghe artigiane. Così ordiniamo le materie prime a Budapest. Il lunedì mattina alle sei il principio attivo clorochina arriva qui in treno. Il mercoledì pomeriggio le compresse antimalariche sufficienti per una fornitura di un anno all’Angola sono già imballate in scatoloni pronti per essere spediti. Il giovedì mattina sono al porto di Genova. L’incaricato dell’Unicef le ispeziona e firma la ricevuta, e i soldi vengono versati il giorno stesso sul nostro conto corrente a Zurigo.»

«Ma per favore. Le vendete a meno di quanto le compriate.»

«Esatto. Gli ungheresi ci concedono trenta giorni di credito e l’Unicef ci paga dopo soli quattro giorni. Così ce ne restano ventisei per accumulare interessi mentre il denaro è fermo sul conto.»

Ero senza parole. Non avevo neppure pensato a quella possibilità.

Mi ero convinto che i membri dell’Unicef fossero i buoni e le case farmaceutiche i cattivi dalle intenzioni malvagie, dimostrando così la mia ignoranza abissale riguardo alla capacità d’innovazione delle piccole aziende. Si erano rivelate buone anche loro, oltre che imbattibili nel trovare soluzioni più economiche.


I giornalisti


Va di moda, tra gli intellettuali e i politici, puntare il dito contro i media e accusarli di non aver detto la verità. Forse avete avuto l’impressione che l’abbia fatto anch’io nei capitoli precedenti.

Invece di incolpare i giornalisti dovremmo chiederci: perché i media presentano un quadro così distorto della realtà? I giornalisti travisano volutamente l’immagine del mondo? O potrebbe esserci un’altra spiegazione?

(Non voglio addentrarmi nel dibattito sulle fake news divulgate a bella posta. Sono tutt’altra cosa e non c’entrano niente con il giornalismo. A proposito, non credo che le notizie false siano le principali colpevoli della nostra visione sbagliata del mondo: a mio avviso, l’interpretazione erronea della realtà non è un fenomeno recente, bensì ci affligge da sempre.)

Nel 2013 postammo online i risultati dell’Ignorance Project di Gapminder, che fecero subito notizia sulla Bbc e sulla Cnn. Entrambe le emittenti pubblicarono le nostre domande sui loro siti in modo che le persone potessero mettersi alla prova, e ricevettero migliaia di commenti che tentavano di spiegare perché gli esseri umani se la cavassero peggio degli scimpanzé.

Un commento attirò la nostra attenzione: «Scommetto che nessun rappresentante dei media ha superato il test».

Incuriositi, decidemmo di verificare tale ipotesi, ma le società di sondaggi dissero che era impossibile accedere a gruppi di giornalisti. I loro datori di lavoro si rifiutavano di dare il consenso. Naturalmente, li capivo: a nessuno piace veder mettere in discussione la propria autorità, e sarebbe stato molto imbarazzante per un organo d’informazione serio scoprire di aver assunto giornalisti che non ne sapevano più degli scimpanzé.

Quando mi sento dire che qualcosa è impossibile, non c’è nulla che mi dissuada dal provare. Quell’anno avevo in programma due conferenze per i media, così portai con me i dispositivi per il rilevamento delle risposte. Una presentazione di venti minuti è troppo breve per il questionario completo, ma potevo sempre limitarmi a qualche domanda. Ecco i risultati. La tabella comprende anche i dati di una conferenza che tenni per importanti produttori di documentari: dipendenti della Bbc, della Pbs, di National Geographic, di Discovery Channel eccetera.
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Sembra che questi giornalisti e registi non sappiano più del pubblico generico, cioè meno degli scimpanzé.

Se questo è vero per i giornalisti e per i documentaristi in generale – e non ho ragione di credere che i livelli di conoscenza sarebbero più alti tra altri gruppi di reporter, o che gli interpellati se la sarebbero cavata meglio con altre domande –, allora non sono colpevoli. I giornalisti e i documentaristi non mentono – cioè non ci fuorviano volutamente – quando propongono descrizioni drammatiche di un mondo diviso, di una «natura che si ribella» o di una crisi demografica, discutendone in tono serio con una malinconica musica di pianoforte in sottofondo. Non è detto che abbiano cattive intenzioni, e accusarli è inutile. Perché quasi tutti i giornalisti e i registi che ci informano sul mondo vengono fuorviati a loro volta. Non demonizzateli: sono vittime degli stessi megaequivoci di tutti gli altri.

La nostra stampa sarà anche libera, professionale e assetata di verità, ma indipendente non è sinonimo di rappresentativo: anche se ogni notizia è totalmente vera, possiamo sempre farci un’idea fuorviante attraverso la somma delle storie vere che i reporter decidono di raccontare. I media non sono e non possono essere neutrali, e non dobbiamo aspettarci che lo siano.

I risultati dei sondaggi tra i giornalisti sono abbastanza disastrosi. In termini conoscitivi sono l’equivalente di un incidente aereo. Tuttavia, accusare loro non è più utile di quanto lo sia accusare un pilota assonnato. Invece dobbiamo tentare di capire perché abbiano una visione distorta del mondo (risposta: perché sono esseri umani con istinti drammatici) e quali fattori sistemici li incoraggino a divulgare notizie travisate e iperdrammatiche (risposta almeno parziale: devono competere per l’attenzione dei consumatori, pena la perdita del posto di lavoro).

Quando capiremo questo, ci renderemo conto che non è realistico né giusto chiedere ai media di cambiare in questo o in quel modo, cosicché possano darci un riflesso migliore della realtà. Non si può pretendere che riflettano la realtà. Non dovete aspettarvi che vi offrano una visione oggettiva del mondo più di quanto giudichereste opportuno usare qualche foto di una vacanza a Berlino a mo’ di sistema Gps per orientarvi in città.


I rifugiati


Nel 2015, 4000 rifugiati annegarono nel Mediterraneo mentre tentavano di raggiungere l’Europa a bordo di gommoni. Le immagini dei bambini morti sospinti dalle onde sulle spiagge di famose mete turistiche evocarono orrore e compassione. Che tragedia. In Europa e altrove, nella nostra agiata vita al livello 4, iniziammo a pensare: «Com’è potuta succedere una cosa simile? Di chi è la colpa?».

Lo capimmo ben presto. I cattivi erano gli scafisti crudeli e avidi che, con l’inganno, inducevano famiglie disperate a pagare 1000 euro a testa per un posto sui gommoni della morte. Smettemmo di pensare e ci consolammo con le immagini delle navi europee che salvavano le persone dalle acque impetuose.

Ma perché i rifugiati non venivano in Europa su aerei o traghetti confortevoli invece di viaggiare via terra fino alla Libia o alla Turchia, per poi affidare la propria vita a quei malandati gommoni? In fondo, tutti gli Stati membri dell’Ue hanno firmato la Convenzione di Ginevra, ed era chiaro che i rifugiati provenienti dalla Siria – un Paese dilaniato dalla guerra – avrebbero avuto diritto di chiedere asilo. Cominciai a fare questa domanda a giornalisti, amici e persone coinvolte nell’accoglienza dei richiedenti asilo, ma persino i più saggi e i più gentili diedero risposte molto curiose.

Forse i rifugiati non potevano permettersi di prendere l’aereo? Sapevamo tuttavia che pagavano 1000 euro ciascuno per un posto sul gommone. Ho controllato online e ho trovato molti biglietti dalla Turchia alla Svezia o dalla Libia a Londra a meno di 50 euro.

Forse non riuscivano a raggiungere l’aeroporto? Sbagliato. Molti erano già in Turchia o in Libano e potevano tranquillamente andare in aeroporto. Possono permettersi il biglietto, e i voli non sono in overbooking. Al banco del check-in, però, il personale delle compagnie aeree impedisce loro di imbarcarsi. Perché? Per una direttiva emanata nel 2001 dal Consiglio europeo, che spiega agli Stati membri come combattere l’immigrazione clandestina. Secondo tale direttiva, qualunque compagnia aerea o marittima introduca in Europa una persona priva di documenti in regola deve sostenere tutti i costi del rimpatrio nel Paese d’origine. Naturalmente, la direttiva precisa anche che queste regole non valgono per i rifugiati che vogliono entrare in Europa in base ai diritti d’asilo previsti dalla Convenzione di Ginevra, ma solo agli immigrati clandestini. Tale precisazione, tuttavia, è insensata. Come può, infatti, una hostess di terra capire in quarantacinque secondi se una persona sia o meno un rifugiato in conformità alla Convenzione di Ginevra? Un accertamento che richiederebbe almeno otto mesi persino a un’ambasciata? È impossibile. Così l’effetto pratico di questa direttiva apparentemente ragionevole è che le compagnie di linea non lasciano imbarcare nessuno senza visto, e ottenerlo è quasi impossibile perché le ambasciate europee in Turchia e in Libia non hanno le risorse per evadere le richieste. I rifugiati siriani, che in teoria avrebbero diritto di entrare in Europa secondo la Convenzione di Ginevra, sono dunque impossibilitati a viaggiare in aereo e devono affidarsi al mare.
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Ma perché devono usare i gommoni? In realtà, la causa è ancora una volta la politica dell’Ue, che impone la confisca immediata delle barche all’arrivo. Perciò è possibile usarle per un solo viaggio. Gli scafisti non potrebbero permettersi di trasportare i rifugiati su imbarcazioni sicure – come i pescherecci che, nel giro di qualche giorno, portarono 7220 ebrei dalla Danimarca alla Svezia nel 1943 – nemmeno se lo volessero.

I governi europei si vantano di rispettare la Convenzione di Ginevra, secondo cui un rifugiato proveniente da un Paese in guerra ha diritto di chiedere e di ricevere asilo. Le loro politiche di immigrazione, però, trasformano questa affermazione in una beffa, creando direttamente il mercato dei trasporti in cui operano gli scafisti. Non c’è nulla di segreto in questo; anzi, bisogna avere la mente confusa o ottenebrata per non accorgersene.

Abbiamo l’istinto di trovare qualcuno da accusare, ma raramente ci guardiamo allo specchio. A mio parere, le persone intelligenti e gentili non arrivano quasi mai alla conclusione – terribile e carica di rimorso – che sono le nostre politiche d’immigrazione a provocare gli annegamenti dei rifugiati.


Gli stranieri


Ricordate il funzionario indiano del capitolo 5
 ? Quello che smentì con parole molto convincenti la tesi secondo cui l’India e la Cina erano responsabili del cambiamento climatico? Ho raccontato questo episodio per sottolineare l’importanza delle misurazioni pro capite, ma naturalmente dimostra anche come la ricerca di un colpevole possa distogliere l’attenzione dal sistema.

L’idea che l’India, la Cina e altri Paesi impegnati a scalare i livelli di reddito siano la causa del cambiamento climatico, e che le loro popolazioni debbano essere costrette a condurre una vita più povera per risolvere il problema, conosce una diffusione preoccupante in Occidente. Ricordo che, durante una conferenza sulle tendenze globali alla Tech University a Vancouver, una studentessa senza remore disse: «Non possono vivere come noi. Non possiamo permettere loro di svilupparsi a questo ritmo. Le loro emissioni uccideranno il pianeta». È scioccante la frequenza con cui sento gli occidentali parlare come se avessero un telecomando in mano e, semplicemente premendo un pulsante, potessero prendere decisioni su miliardi di vite in altre parti del mondo. Guardandomi intorno, mi resi conto che i suoi compagni non protestavano; erano d’accordo con lei.
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Quasi tutta la CO2
 prodotta dalle attività umane e accumulata nell’atmosfera è stata emessa negli ultimi cinquant’anni da Paesi che ora sono al livello 4. Le emissioni pro capite del Canada sono ancora pari al doppio di quelle della Cina e a otto volte quelle dell’India. Anzi, sapete quanto del combustibile fossile bruciato ogni anno viene utilizzato dal miliardo più ricco? Più della metà. Il secondo miliardo più ricco brucia ciò che rimane, e così via fino al miliardo più povero, responsabile di un esiguo 1 per cento.
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Occorreranno almeno vent’anni prima che il miliardo più povero passi dal livello 1 al livello 2, aumentando il proprio contributo alle emissioni globali di CO2
 del 2 per cento circa. Occorreranno altri decenni perché raggiunga i livelli 3 e 4.



La malattia straniera


L’organo più grande del corpo umano è la pelle. Prima della medicina moderna, una delle peggiori malattie cutanee era la sifilide,
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 che si manifestava con papule pruriginose e poi raggiungeva le ossa fino a esporre lo scheletro. Il morbo che provocava questo spettacolo disgustoso, oltre che dolori insopportabili, ricevette nomi diversi in luoghi diversi: così fu «mal francese» per gli italiani, «mal napoletano» per i francesi, «mal dei tedeschi» per i polacchi, «mal dei cristiani» per i turchi eccetera.

L’istinto di individuare un capro espiatorio è talmente insito nella natura umana da rendere difficile immaginare che gli svedesi abbiano denominato la sifilide «mal svedese» e i russi «mal russo». Non è così che ragionano le persone. Ci serve qualcuno da accusare e, se nel nostro Paese arrivava un solo straniero malato, non ci pensavamo due volte a incolpare un’intera nazione. Senza prenderci il disturbo di indagare meglio.



In tali circostanze, la facilità con cui noi occidentali scarichiamo la responsabilità sugli altri è un esempio lampante di istinto dell’accusa. Diciamo che «loro» non possono vivere come noi. L’osservazione giusta da fare è invece: «Noi non possiamo vivere come noi».


Colpa e merito


L’istinto dell’accusa ci spinge ad attribuire agli individui più potere e influenza di quanti ne meritino, nel bene o nel male. In particolare, i leader politici e i Ceo si vantano spesso di essere più potenti di quanto siano in realtà.


Leader potenti?


Per esempio, Mao fu senza dubbio un personaggio molto influente, le cui azioni ebbero conseguenze dirette su un miliardo di persone.
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 Tuttavia, la sua famigerata politica del figlio unico ebbe meno ripercussioni sui tassi di natalità di quanto solitamente si creda.

Molto spesso, quando mostro i modesti dati sulla natalità in Asia, qualcuno commenta: «Dev’essere colpa di Mao». Però il drastico e rapido calo da sei a tre figli per donna si era già verificato nei dieci anni precedenti l’introduzione della sua politica. Nei trentasei anni in cui essa restò in vigore, il numero non scese mai sotto 1,5, cosa che invece accadde in molti altri Paesi in cui non fu applicata, come l’Ucraina, la Thailandia e la Corea del Sud. A Hong Kong, il numero precipitò addirittura sotto un figlio per donna. Tutto ciò indica che in gioco c’erano fattori diversi dall’ordine perentorio di un uomo potente, cioè le ragioni che ho già elencato per cui le donne decidono di fare meno figli.
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Allo stesso modo, si ritiene che il papa abbia un’enorme influenza sul comportamento sessuale del miliardo di cattolici nel mondo. Tuttavia, nonostante la condanna esplicita della contraccezione da parte di vari pontefici consecutivi, le statistiche dimostrano che il ricorso a essa ammonta al 60 per cento nei Paesi a maggioranza cattolica, contro il 58 per cento nel resto del pianeta. In altre parole, è uguale ovunque. Il papa è uno dei maggiori leader morali del mondo, ma sembra che nemmeno le figure dotate di un grande potere politico o di una straordinaria autorità morale abbiano un telecomando capace di raggiungere le camere da letto.

Diversa è la situazione dell’aborto.
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 La politica del figlio unico ebbe delle conseguenze, sfociando in un numero sconosciuto di aborti e di sterilizzazioni forzati. Oggi, in tutto il mondo, le donne e le ragazze continuano a morire a causa della condanna religiosa dell’aborto. Quando l’interruzione di gravidanza viene dichiarata illegale, non si impediscono gli aborti, bensì li si rende più pericolosi, e dunque aumenta il rischio di morte per le madri.



L’interno della porta di suor Linda


Nelle zone rurali più povere dell’Africa sono ancora le suore ad assicurare molti servizi sanitari di base. Alcune di queste donne intelligenti, instancabili e pragmatiche sono state tra le mie collaboratrici più preziose.

Suor Linda, con cui lavorai in Tanzania, era una cattolica devota, che si vestiva di nero da capo a piedi e pregava tre volte al giorno. La porta del suo ufficio era sempre aperta – la chiudeva solo durante i consulti medici – e, dall’esterno, la prima cosa che si notava era un lucido poster del papa. Un giorno eravamo nel suo ufficio e cominciammo a conversare di una questione delicata. Suor Linda si alzò e chiuse la porta e, per la prima volta, vidi cosa c’era all’interno: un altro grande poster e, sopra, centinaia di bustine di profilattici. Quando suor Linda si voltò e notò la mia espressione sorpresa, sorrise (come faceva spesso quando scopriva i miei innumerevoli stereotipi sulle donne come lei). «Le famiglie ne hanno bisogno per evitare sia l’Aids sia le gravidanze indesiderate» disse semplicemente. Poi riprese la conversazione.




Altri probabili sospetti


Ho detto che, quando le cose vanno male, dovremmo concentrarci sui sistemi anziché cercare qualcuno da accusare. Quando le cose vanno bene, invece, dovremmo attribuire più merito a due tipi di sistemi. Gli attori invisibili dietro quasi tutti i successi umani sono prosaici e noiosi rispetto ai grandi leader onnipotenti. Nonostante ciò, vorrei elogiarli, perciò facciamo un applauso agli eroi misconosciuti dello sviluppo globale: le istituzioni e la tecnologia.


Le istituzioni
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Lo sviluppo sociale ed economico si è bloccato solo in pochissimi Paesi, governati da leader distruttivi o dilaniati da conflitti devastanti. Altrove, anche con i presidenti più incapaci che si possano immaginare, il progresso c’è stato. Ciò induce a domandarsi se i leader siano così importanti. La risposta, probabilmente, è no. Sono le persone, i molti, a costruire una società.

Certe mattine, quando apro il rubinetto per lavarmi la faccia e l’acqua calda scende come per magia, elogio in silenzio coloro che lo rendono possibile: gli idraulici. Quando sono in questo stato d’animo, mi sorprendo spesso delle numerose opportunità che ho per essere grato a funzionari pubblici, infermiere, insegnanti, avvocati, poliziotti, vigili del fuoco, elettricisti, commercialisti e addetti alla reception. Sono queste le persone che costruiscono le società, gli individui invisibili che lavorano nella ragnatela di servizi collegati a formare le istituzioni. Sono queste le persone che dovremmo celebrare quando le cose vanno bene.

Nel 2014 andai in Liberia per aiutare a contrastare Ebola perché avevo paura che, se non l’avessimo fermata, avrebbe potuto benissimo diffondersi nel resto del mondo e uccidere un miliardo di persone, mietendo più vittime di qualunque pandemia nota nella storia del pianeta. La lotta contro quel virus letale non fu vinta da un singolo leader eroico né da una singola organizzazione eroica come Medici senza frontiere o Unicef. Fu vinta, in modo piuttosto prosaico e poco eclatante, dallo staff governativo e dagli operatori sanitari locali, che lanciarono campagne pubbliche capaci di cambiare le antiche pratiche funerarie nell’arco di qualche giorno. Inoltre rischiarono la vita per curare i moribondi e svolsero il lavoro scomodo, pericoloso e delicato di rintracciare e isolare le persone che erano state in contatto con loro. Funzionari coraggiosi e caparbi di una società efficiente, individui menzionati di rado ma autentici salvatori del mondo.
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La tecnologia


La Rivoluzione industriale salvò miliardi di vite perché produsse non solo leader migliori, ma anche cose come i detersivi chimici adatti per le lavatrici automatiche.

Avevo quattro anni quando vidi mia madre caricare una lavatrice per la prima volta. Fu un gran giorno per la mamma; lei e mio padre avevano risparmiato per anni per comprarla. La nonna, che era stata invitata per la cerimonia d’inaugurazione, era ancora più emozionata. Aveva riscaldato l’acqua sul fuoco e lavato il bucato a mano per tutta la vita. Da quel momento, l’elettricità lo avrebbe fatto al posto suo. Era così entusiasta che restò seduta davanti all’oblò per tutto il ciclo di lavaggio, ipnotizzata. Per lei, la lavatrice era un miracolo.

Lo era anche per me e per mia madre: era una macchina magica. Quel giorno, infatti, la mamma disse: «Ebbene, Hans, abbiamo caricato la biancheria. La macchina la laverà al posto nostro. Perciò ora possiamo andare in biblioteca». Entrò il bucato, uscirono i libri. Grazie industrializzazione,
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 grazie acciaieria, grazie centrale elettrica, grazie industria chimica, per averci dato il tempo di leggere.

Oggi 2 miliardi di persone hanno abbastanza soldi per usare una lavatrice e, tra loro, le madri hanno abbastanza tempo per leggere, perché sono quasi sempre le donne a fare il bucato.

DOMANDA 12

Quante persone al mondo hanno un qualche accesso all’elettricità?
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 A: 20 per cento
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 B: 50 per cento
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 C: 80 per cento

L’elettricità è un bisogno fondamentale, dunque la stragrande maggioranza della popolazione mondiale – quasi tutti gli individui ai livelli 2, 3 e 4 – ce l’hanno già. Tuttavia, solo un intervistato su quattro risponde correttamente alla domanda (la classifica completa dei Paesi è consultabile nell’Appendice). Come al solito, la risposta esatta è la più positiva: l’80 per cento delle persone ha un qualche accesso all’elettricità. In diversi casi è instabile e i blackout sono frequenti, ma il mondo ci sta arrivando. Un’inaugurazione dopo l’altra. Casa per casa.

Perciò dobbiamo avere una visione realistica di cosa sperano i 5 miliardi di individui che lavano ancora a mano i vestiti, e di ciò che desiderano ottenere con i loro sforzi. Aspettarsi che rallentino volontariamente la propria crescita economica è assurdo. Come me e voi, vogliono lavatrici, luci elettriche, sistemi fognari accettabili, frigoriferi, occhiali se ci vedono male, insulina se hanno il diabete e mezzi di trasporto per andare in vacanza con la famiglia.

A meno che vogliate rinunciare a tutte queste cose e iniziare a lavare a mano i jeans e le lenzuola, perché dovreste pretendere che lo facciano loro? Anziché trovare qualcuno da incolpare e aspettarci che si assuma la responsabilità dei problemi, ciò di cui abbiamo bisogno per salvare il pianeta dagli enormi rischi del cambiamento climatico è un piano realistico. Dobbiamo investire energie nell’invenzione di nuove tecnologie che consentano a 11 miliardi di persone di vivere la vita cui dovremmo augurarci che aspirino. La vita che noi viviamo ora al livello 4, ma con soluzioni più intelligenti.


Chi dovete accusare?


I responsabili della tragica mancanza di ricerche sulle malattie dei più poveri non sono il Ceo, il consiglio d’amministrazione o gli azionisti. A cosa serve puntare il dito contro di loro?

Allo stesso modo, resistete alla tentazione di accusare i media di avervi mentito (il più delle volte non lo fanno) o di avervi dato una visione distorta del mondo (il più delle volte lo fanno, ma spesso non volutamente). Resistete alla tentazione di accusare gli esperti di essersi concentrati troppo sui propri interessi e specializzazioni o di aver interpretato male la situazione (certe volte lo fanno, ma spesso con buone intenzioni). Anzi, resistete alla tentazione di accusare qualunque individuo o gruppo di qualsiasi cosa. Il problema, infatti, è che quando identifichiamo il cattivo, smettiamo di ragionare. Quasi sempre le cose sono più complicate. Nella maggior parte dei casi si tratta di molteplici cause interagenti, di un sistema. Se davvero volete cambiare il mondo, dovete capire come funziona e dimenticarvi di prendere a pugni in faccia la gente.




La Factfulness
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La Factfulness è… riconoscere quando si ricorre a un capro espiatorio e ricordare che accusare un individuo distoglie l’attenzione da altre possibili spiegazioni e azzera la capacità di impedire problemi analoghi in futuro.

Per controllare l’istinto dell’accusa resistete alla tentazione di trovare un capro espiatorio.


•
 Cercate le cause, non i cattivi. Quando qualcosa va storto, non cercate un individuo o un gruppo da accusare. Accettate il fatto che le cose brutte possono succedere senza che nessuno lo voglia. Piuttosto, investite le vostre energie nell’individuazione delle molteplici cause interagenti, o del sistema, che hanno creato la situazione.


•
 Cercate i sistemi, non gli eroi. Quando qualcuno afferma di aver fatto qualcosa di buono, chiedetevi se il risultato avrebbe potuto essere raggiunto ugualmente, anche se quell’individuo non avesse mosso un dito. Riconoscete un po’ di merito al sistema.
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L’istinto dell’urgenza


Come «adesso o mai più» possa bloccare le strade e le menti.
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Blocchi stradali e blocchi mentali


«Se non è contagiosa, perché manda via i suoi figli e sua moglie?» chiese il sindaco di Nacala, tenendosi a distanza di sicurezza dietro il bancone. Fuori dalla finestra, un sole mozzafiato stava tramontando sul distretto di Nacala e sulla sua popolazione di centinaia di migliaia di persone estremamente povere, assistite da un solo medico: io.

Qualche ora prima ero tornato in città da Memba, un’area costiera povera nel Nord. Ero reduce da due giorni in cui, esprimendomi a gesti, avevo diagnosticato a centinaia di pazienti una malattia terribile e inspiegabile che aveva paralizzato loro le gambe pochi minuti dopo l’insorgenza e, nei casi più gravi, provocato cecità.
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 Il sindaco aveva ragione; non ero sicuro al 100 per cento che non fosse contagiosa. La notte precedente, invece di dormire, ero rimasto sveglio a consultare il manuale di medicina, finché avevo concluso che quei sintomi non erano mai stati descritti prima. Avevo ipotizzato che la causa fosse un veleno anziché qualcosa di infettivo, ma non potevo esserne certo, così avevo chiesto a mia moglie di prendere i bambini e lasciare il distretto.

Prima che potessi rispondere, il sindaco proseguì: «Se pensa che possa essere contagiosa, devo fare qualcosa. Per evitare una catastrofe devo impedire alla malattia di raggiungere la città».

L’ipotesi più pessimistica aveva già preso forma nella sua mente e si trasmise subito alla mia.

Il sindaco era un uomo d’azione. Si alzò e aggiunse: «Devo ordinare all’esercito di erigere un blocco stradale e fermare gli autobus provenienti da nord?».

«Sì, buona idea. Intervenga al più presto.»

Andò a fare alcune telefonate.

Quando il sole sorse sopra Memba, l’indomani mattina, una ventina di madri e i loro figli più piccoli erano già svegli, in attesa dell’autobus che li avrebbe portati al mercato di Nacala a vendere le loro merci. Quando scoprirono che la corsa era stata annullata, scesero alla spiaggia e pregarono i pescatori di accompagnarli via mare. Quelli fecero posto per tutti sulle loro barchette, probabilmente gioendo al pensiero di poter guadagnare i soldi più facili della loro vita mentre veleggiavano verso sud lungo la costa.

Nessuno sapeva nuotare e, quando le barche si capovolsero, le madri, i bambini e i pescatori morirono tra le onde.

Quel pomeriggio tornai nel Nord, superando il blocco stradale, per continuare a indagare sulla malattia sconosciuta. Mentre attraversavo Memba, oltrepassai un gruppo di persone che allineavano sul marciapiede i cadaveri recuperati dal mare. Corsi sulla spiaggia, ma era troppo tardi. Domandai a un uomo che portava il corpo di un ragazzino: «Perché queste donne e questi bambini viaggiavano su barche così fragili?».

«L’autobus non è passato questa mattina» spiegò. Diversi minuti dopo stentavo ancora a credere a ciò che avevo fatto. Ancora oggi non riesco a perdonarmi. Come mi era saltato in mente di dire al sindaco: «Intervenga al più presto»?

Non potevo imputare quelle morti tragiche ai pescatori. È naturale che persone così disperate da dover andare assolutamente al mercato prendano la barca quando, per qualche ragione, le autorità cittadine bloccano la strada.

Non so come io abbia fatto a continuare a lavorare quel giorno e nei successivi. Non ne ho parlato con nessuno per trentacinque anni.

Però continuai e alla fine scoprii la causa della malattia: come sospettavo, i malati erano stati avvelenati. La sorpresa era che non avevano mangiato nulla di nuovo. La manioca, l’alimento alla base della dieta locale, doveva essere lavorata per tre giorni per essere resa commestibile. L’avevano sempre saputo tutti, perciò nessuno aveva mai sentito parlare di casi di avvelenamento né osservato quei sintomi. Quell’anno, tuttavia, il raccolto era stato pessimo in tutto il Paese e il governo aveva acquistato la manioca al prezzo più alto che mai. All’improvviso i contadini indigenti avevano guadagnato il denaro necessario per uscire dalla povertà e avevano venduto tutto ciò che avevano. Dopo una giornata di vendite soddisfacenti, però, tornavano a casa affamati, al punto di non resistere alla tentazione di mangiare le radici appena raccolte dai campi. Alle 20 del 21 agosto 1981 questa scoperta mi trasformò da medico di distretto in ricercatore, e passai i dieci anni successivi della mia vita a indagare sull’interazione tra economie, società, tossine e cibo.

Quattordici anni dopo, nel 1995, i ministri riuniti a Kinshasa, la capitale della Repubblica democratica del Congo, scoprirono che era scoppiata un’epidemia di Ebola nella città di Kikwik. Si spaventarono. Decisero che dovevano fare qualcosa. Eressero un blocco stradale.

Ancora una volta, ci furono conseguenze impreviste. Sfamare gli abitanti della capitale diventò un grave problema, perché l’area rurale che aveva sempre fornito quasi tutta la manioca lavorata era dall’altra parte della regione colpita dalla malattia. La città aveva fame e iniziò a comprare tutto il possibile dalla seconda area produttrice di derrate alimentari. I prezzi schizzarono alle stelle, e indovinate un po’? Seguì una misteriosa impennata dei casi di paralisi e di cecità.

Diciannove anni dopo, nel 2014, ci fu un’epidemia di Ebola nel Nord rurale della Liberia. Le persone inesperte arrivate dai Paesi ricchi si spaventarono ed ebbero tutte la stessa idea: un blocco stradale!

Al ministero della Sanità incontrai politici con una maggiore competenza. Erano più esperti, e l’esperienza li rese cauti. La loro preoccupazione principale era la possibilità che i blocchi stradali distruggessero la fiducia delle persone abbandonate oltre i punti di chiusura. Sarebbe stata un’enorme catastrofe: le epidemie di Ebola si contrastano rintracciando e isolando coloro che sono entrati in contatto con i malati. Gli eroi addetti a questo compito sedevano in misere baracche e interrogavano accuratamente i parenti dei deceduti per scoprire chi questi ultimi potessero aver contagiato prima di morire. Spesso l’interpellato era sulla lista, e dunque potenzialmente infetto. Malgrado la paura costante e le ondate di pettegolezzi, non c’era posto per le iniziative drastiche, dettate dal panico. Il percorso dell’infezione non si poteva ricostruire con la forza bruta, ma solo con un lavoro paziente, calmo e meticoloso. Un singolo individuo che, per delicatezza, avesse omesso informazioni sulle numerose amanti del fratello defunto poteva costare mille vite.

Quando siamo in preda alla paura, e quando abbiamo poco tempo e pensiamo alle eventualità peggiori, tendiamo a fare scelte stupide. La nostra capacità di pensare in maniera analitica può essere minata dall’istinto di prendere decisioni rapide e di passare subito all’azione.

A Nacala, nel 1981, dedicai diversi giorni a indagare accuratamente sulla malattia, ma meno di un minuto a riflettere sulle conseguenze del blocco stradale. L’urgenza, la paura e la concentrazione univoca sui rischi di una possibile pandemia mi impedirono di ragionare lucidamente. Nella fretta di fare qualcosa, feci una cosa terribile.


L’istinto dell’urgenza


Adesso o mai più!
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 Imparate subito la Factfulness! Domani potrebbe essere troppo tardi!

Siete arrivati all’ultimo istinto. A voi la scelta. Questo momento non tornerà più. Questi istinti non si affacceranno mai più alla vostra mente tutti insieme. Avete un’opportunità unica, oggi, in questo istante, di catturare le tendenze descritte in questo libro e cambiare radicalmente la vostra mentalità una volta per tutte. Oppure potete finire il libro, chiuderlo, dire a voi stessi: «Lettura curiosa» e continuare esattamente come prima.

Però dovete decidere ora. Dovete agire ora. Cambierete mentalità oggi stesso? Oppure vivrete nell’ignoranza per sempre? Sta a voi decidere.

Probabilmente avete già sentito discorsi simili, da venditori o da attivisti. Queste due categorie hanno molte tecniche in comune: «Agisci ora, o perderai l’opportunità per sempre». Fanno deliberatamente leva sull’istinto dell’urgenza.
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 La loro esortazione vi spinge a pensare meno criticamente, a prendere decisioni più rapide e ad agire subito.

Rilassatevi. Non è quasi mai vero. Non è quasi mai così urgente e non è quasi mai un o… o
 . Se volete, potete mettere giù il libro e fare qualcos’altro. Tra una settimana, un mese o un anno potrete riprenderlo in mano e ripassarne le tesi principali, e non sarà troppo tardi. Anzi, è un metodo di apprendimento più efficace che tentare di memorizzare tutto in una volta sola.

L’istinto dell’urgenza ci induce a entrare subito in azione davanti a un presunto pericolo imminente. Nel lontano passato deve esserci stato molto utile. Se pensavamo che ci fosse un leone nascosto nella vegetazione, non era proficuo perdersi in un’analisi troppo dettagliata. Coloro che si fermavano ad analizzare attentamente le probabilità non sono i nostri antenati. Siamo i discendenti di quelli che decidevano e agivano rapidamente malgrado le informazioni insufficienti. Oggi abbiamo ancora bisogno di questo istinto, per esempio quando un’auto spunta fuori dal nulla e dobbiamo schivarla. Eppure, ora che abbiamo eliminato quasi tutti i pericoli immediati e ci sono rimasti problemi più complessi e spesso più astratti, l’istinto dell’urgenza può anche fuorviarci nell’interpretazione del mondo circostante. Ci mette sotto stress, amplifica gli altri istinti e li rende più difficili da controllare, ci impedisce di pensare analiticamente, ci spinge a prendere decisioni frettolose e ci incoraggia a intraprendere azioni drastiche su cui non abbiamo riflettuto.

Sembra che non abbiamo un istinto analogo quando ci ritroviamo di fronte a rischi che riguardano il lontano futuro. Anzi, in questo caso sappiamo essere piuttosto indolenti. È per questo motivo che pochissimi risparmiano per la pensione.

Tale atteggiamento verso i rischi futuri è un grosso problema per gli attivisti che lavorano per raggiungere obiettivi a lungo termine. Come possono convincerci a darci una mossa? Come possono stimolarci a entrare in azione? Molto spesso, persuadendoci che un rischio futuro incerto sia un rischio immediato sicuro, che abbiamo l’opportunità storica di risolvere un problema importante, opportunità da cogliere adesso o mai più: cioè innescando l’istinto dell’urgenza.

Questo metodo può certamente incoraggiarci ad agire, ma può anche generare uno stress superfluo e decisioni discutibili. Può anche togliere credibilità e fiducia alla causa in questione. Gli allarmi costanti ci intorpidiscono nei confronti dell’urgenza reale. Gli attivisti che presentano le cose come se fossero più urgenti di quanto siano davvero, che vogliono spingerci all’azione, sono bambini che gridano al lupo. Ricordiamo come va a finire la storia: con un campo pieno di pecore morte.


Imparate a controllare l’istinto dell’urgenza. Offerta speciale! Solo per oggi!


Quando le persone mi dicono che dobbiamo agire subito, mi inducono a esitare. Il più delle volte tentano solo di impedirmi di ragionare lucidamente.


Un’urgenza comoda


DOMANDA 13

I climatologi internazionali ritengono che, nel prossimo secolo, la temperatura media…


[image: Decorazione]

 A: salirà


[image: Decorazione]

 B: resterà invariata


[image: Decorazione]

 C: diminuirà

«Dobbiamo seminare la paura!» mi disse Al Gore durante la nostra prima conversazione su come spiegare il cambiamento climatico. Eravamo nel 2009, dietro le quinte di un Ted Talk a Los Angeles. Al Gore mi aveva chiesto di aiutarlo e di usare i grafici a bolle della Gapminder per mostrare il peggiore impatto possibile di un costante aumento delle emissioni di CO2
 in futuro.

All’epoca nutrivo un profondo rispetto per la sua capacità di descrivere e di combattere il cambiamento climatico, e lo nutro tuttora. Sono sicuro che avete risposto correttamente alla domanda riportata all’inizio di questo paragrafo: è l’unica in cui il nostro pubblico batte sempre gli scimpanzé, con la stragrande maggioranza delle persone (dal 94 per cento in Finlandia, Ungheria e Norvegia, all’81 per cento in Canada e negli Stati Uniti, al 76 per cento in Giappone) che conosce benissimo il radicale cambiamento previsto dagli esperti. Questo alto livello di consapevolezza è merito, in gran parte, di Al Gore. Lo stesso dicasi per l’importantissimo accordo sul clima firmato a Parigi nel 2015. Per me, Gore era, ed è ancora, un eroe. Anch’io ero fermamente convinto che fosse necessario agire senza esitazione contro il cambiamento climatico, ed ero emozionato al pensiero di collaborare con lui.

Non potevo tuttavia concordare con ciò che mi aveva chiesto.

Non mi piace la paura. La paura della guerra, unita al panico dell’urgenza, mi aveva fatto vedere un pilota russo e il sangue sul pavimento. La paura della pandemia, unita al panico dell’urgenza, mi aveva indotto a far chiudere la strada e a causare l’annegamento di tutte quelle madri, bambini e pescatori. La paura, unita all’urgenza, suggerisce decisioni stupide e drastiche, con effetti collaterali imprevedibili. Il cambiamento climatico è troppo importante per questo. Richiede un’analisi sistematica, decisioni ben ponderate, azioni incrementali e valutazioni accurate.

Non mi piace nemmeno l’esagerazione. Compromette la credibilità di dati attendibili: in questo caso, quelli che dimostrano come il cambiamento climatico sia reale, come dipenda perlopiù dai gas serra prodotti dalle attività umane – per esempio, bruciare combustibili fossili – e come prendere provvedimenti rapidi e generali ora sarebbe più economico che aspettare conseguenze costose e inaccettabili. L’esagerazione, una volta smascherata, fa sì che le persone si dissocino completamente dall’argomento in questione.

Replicai che non avrei mai disegnato la linea dell’eventualità peggiore senza illustrare anche quelle probabili e più ottimistiche. Limitarsi alla prima e – cosa ancor più grave – prolungarla oltre le previsioni dotate di fondamento scientifico sarebbe equivalso a tradire la missione della Gapminder, cioè aiutare le persone a capire i fatti essenziali, e a usare la nostra credibilità per lanciare un appello all’azione. Nel corso di varie conversazioni, Al Gore insistette perché usassi spaventosi grafici animati che andassero oltre le previsioni degli esperti, finché chiusi la discussione dichiarando: «Signor vicepresidente. Niente numeri, niente bolle».

Alcuni aspetti del futuro sono più facili da prevedere di altri. Le previsioni del tempo raramente hanno un’accuratezza che supera la settimana. Anche prevedere la crescita economica e i tassi di disoccupazione di un Paese è sorprendentemente difficile. La causa è la complessità dei sistemi coinvolti. Quante cose dovete prevedere, e a quale ritmo cambiano? Entro la settimana prossima si saranno verificate miliardi di variazioni di temperatura, umidità e velocità dei venti. Entro il mese prossimo miliardi di dollari saranno passati di mano miliardi di volte.

Invece, le previsioni demografiche hanno un’accuratezza straordinaria anche nell’arco di decenni, perché i sistemi coinvolti – essenzialmente le nascite e le morti – sono molto semplici. I bambini nascono, crescono, hanno figli e poi muoiono. Ciascun ciclo dura circa settant’anni.

In certa misura, tuttavia, il futuro è sempre incerto. Ogni volta che ne parliamo dovremmo essere sinceri e chiari sul livello di incertezza. Non dobbiamo scegliere le stime più drammatiche e presentare la peggiore delle ipotesi come se fosse certa. Le persone lo scoprirebbero! Auspicabilmente dovremmo proporre una previsione intermedia, e anche una gamma di possibilità alternative, dalla più ottimistica alla più pessimistica. Se dobbiamo arrotondare i numeri, dobbiamo farlo a nostro svantaggio. Ciò protegge la nostra reputazione e ci permette di non dare mai al pubblico una ragione per smettere di ascoltarci.


Insistete sui dati


Le parole di Al Gore mi echeggiarono nella testa per molto tempo dopo quella prima conversazione.

Per essere assolutamente chiaro, sono molto preoccupato per il cambiamento climatico, perché sono convinto che sia reale quanto Ebola nel 2014. Capisco la tentazione di sensibilizzare il pubblico scegliendo le proiezioni più funeste e negando le enormi incertezze dei numeri. Tuttavia, coloro che temono il cambiamento climatico dovrebbero smettere di spaventare le persone con ipotesi inverosimili. Quasi tutti sono già al corrente del problema e lo riconoscono. Insistere è come sfondare una porta aperta. Occorre smettere di chiacchierare, chiacchierare e chiacchierare. Piuttosto, sfruttiamo questa energia per risolvere il problema entrando in azione: un’azione dettata non dalla paura e dall’urgenza, bensì dai dati e dall’analisi a mente fredda.

Allora qual è la soluzione? Be’, è facile. Chiunque emetta molto gas serra deve smettere il prima possibile. Sappiamo chi sono i colpevoli – gli individui al livello 4, che producono di gran lunga la maggiore quantità di CO2
 –, perciò diamoci una mossa e interveniamo. Assicuriamoci di avere una serie di dati accurata per questo grave problema, in modo da poter tenere traccia dei progressi.

Cercando i dati dopo la conversazione con Al Gore, mi stupii di quanto fosse difficile reperirli. Grazie a fantastiche immagini satellitari possiamo controllare ogni giorno la calotta glaciale artica, scoprendo così che si riduce davvero di anno in anno a velocità preoccupante.
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 Pertanto abbiamo indicazioni attendibili sui sintomi del riscaldamento globale. Tuttavia, quando cercai i dati per individuare la causa del problema – perlopiù le emissioni di CO2
 –, ne trovai pochissimi.

La crescita del Pil pro capite nei Paesi di livello 4 veniva monitorata attentamente, con nuovi numeri ufficiali pubblicati ogni trimestre. I dati sulle emissioni di CO2
 , invece, venivano divulgati solo una volta ogni due anni.
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 Così spronai il governo svedese a fare di meglio. Nel 2009 cominciai a insistere per la pubblicazione trimestrale dei dati sul gas serra: se ci stava così a cuore, perché non lo misuravamo? Come potevamo affermare di aver preso il problema sul serio, se non verificavamo neppure i progressi?

Sono molto orgoglioso del fatto che, dal 2014, la Svezia monitori trimestralmente le emissioni di gas serra (il primo e ancora l’unico Paese ad aver preso tale iniziativa). Questa sì che è Factfulness in azione. Di recente, gli studiosi di statistica sudcoreani sono venuti a Stoccolma per capire come fare la stessa cosa.

Il cambiamento climatico è un rischio globale troppo importante per essere ignorato o negato, e la stragrande maggioranza della popolazione mondiale lo sa. Ma è anche troppo importante per essere lasciato ad approssimative proiezioni pessimistiche e a profeti apocalittici.

Quando si è chiamati a entrare in azione, certe volte l’azione più utile che si possa compiere è migliorare i dati.


Una paura comoda


Eppure alcuni continuano ad amplificare le conseguenze del cambiamento climatico. Molti attivisti, convinti che sia l’unica questione mondiale importante, hanno preso l’abitudine di imputare ogni cosa al clima, di trasformarlo nell’unica causa di tutti gli altri problemi del pianeta.

Sfruttano le scioccanti preoccupazioni immediate del momento – la guerra in Siria, l’Isis, Ebola, l’Hiv, gli attacchi degli squali, praticamente tutte le emergenze possibili e immaginabili – per aumentare il senso di urgenza verso un problema a lungo termine. A volte le loro affermazioni si basano su solide prove scientifiche, ma in molti casi sono ipotesi infondate e campate in aria. Capisco le frustrazioni di coloro che si sforzano di spacciare i rischi futuri per minacce concrete nel presente, ma non posso approvare i loro metodi.

L’aspetto più allarmante è stato il tentativo di sensibilizzare le persone al cambiamento climatico coniando il termine «rifugiati del clima».
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 A quanto posso giudicare, il legame tra cambiamento climatico e migrazione è molto, molto labile. Il concetto di rifugiati del clima è perlopiù un’esagerazione intenzionale, creata per trasformare la paura dei rifugiati in paura del cambiamento climatico, spingendo così il pubblico a chiedere più insistentemente una riduzione delle emissioni di CO2
 .

Spesso, quando lo faccio presente agli attivisti rispondono che la tendenza a far leva sulla paura e sull’urgenza con affermazioni esagerate o infondate è giustificata, perché è l’unico modo per indurre il pubblico ad agire contro i rischi futuri. Si sono convinti che il fine giustifichi i mezzi, e sono d’accordo che questa strategia potrebbe essere efficace nel breve termine. Ma.


Gridare troppe volte «Al lupo» compromette la credibilità e la reputazione dei climatologi seri e dell’intero movimento. Con un problema grosso come il cambiamento climatico, non possiamo permettere che ciò succeda. Esagerando il peso del cambiamento climatico nelle guerre e nei conflitti, nella povertà o nella migrazione, si ignorano le altre importanti cause di questi problemi globali, indebolendo la capacità di contrastarle. Non possiamo infilarci in una situazione in cui nessuno ascolti più. Senza fiducia, siamo perduti.

Spesso le affermazioni eccessive si ritorcono contro gli stessi attivisti che le usano. Costoro le difendono dicendo che sono una strategia intelligente per suscitare l’interesse del pubblico, e poi dimenticano che stanno esagerando e finiscono per essere stressati e incapaci di concentrarsi su soluzioni realistiche. Le persone che vogliono davvero combattere il cambiamento climatico devono tenere presenti due aspetti contemporaneamente: la necessità di continuare a lottare contro il problema, ma senza diventare vittime dei propri messaggi frustrati e allarmisti. Devono esaminare le ipotesi peggiori, ma anche ricordare l’incertezza dei dati. Riscaldando la testa agli altri, devono ragionare a mente fredda, in modo da prendere decisioni proficue e iniziative ragionevoli senza compromettere la propria credibilità.


Ebola
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Nel capitolo 3
 ho spiegato come, nel 2014, io sia stato troppo lento a intuire i rischi dell’epidemia di Ebola nell’Africa occidentale. Li compresi solo quando vidi che la linea della tendenza stava raddoppiando. Anche in quella situazione urgente e spaventosa, tuttavia, ero determinato a imparare dagli errori passati e ad agire in base ai dati, non sulla spinta dell’istinto e della paura.

I numeri dietro la curva ufficiale dei «casi sospetti» tracciata dall’Organizzazione mondiale della sanità e dai Centri americani per il controllo e la prevenzione delle malattie (Cdc) erano tutt’altro che certi. Casi sospetti significa casi non confermati. L’incertezza era dovuta a fattori di ogni tipo: per esempio, le persone che erano state sospettate di avere Ebola ma che erano morte di altre malattie venivano ancora inserite in quella categoria. Man mano che aumentava la paura, aumentava anche la diffidenza, e sempre più individui diventarono «sospetti». Quando i normali servizi sanitari iniziarono a vacillare sotto il peso dell’esigenza di combattere il virus e a sottrarre risorse alla cura di altre malattie mortali, crebbe il numero di decessi dovuti a cause diverse da Ebola. Anche molte di queste morti furono classificate come «sospette». Così la curva crescente dei casi sospetti si ingigantì sempre di più e ci disse sempre meno sulla tendenza dei casi effettivi e confermati.

Se non si riesce a misurare i progressi, non si capisce se le misure adottate funzionino. Così, quando arrivai al ministero della Sanità in Liberia, chiesi come potessimo farci un’idea del numero di casi confermati. Nel giro di una giornata scoprii che i campioni di sangue venivano inviati a quattro diversi laboratori e che gli esiti delle analisi, scritti su lunghi e caotici fogli elettronici Excel, non venivano incrociati. Avevamo centinaia di operatori sanitari che arrivavano da tutto il mondo per dare il loro contributo, e sviluppatori di software che inventavano continuamente nuove app inutili (le app erano i martelli, e i loro creatori volevano a tutti i costi che Ebola fosse un chiodo). Però nessuno monitorava l’efficacia delle iniziative che erano state prese.

Chiesi e ottenni il permesso di spedire i quattro fogli elettronici a Stoccolma, dove Ola passò ventiquattr’ore a sfrondarli e a incrociarli a mano, e poi a eseguire la stessa procedura una seconda volta per essere sicuro che le bizzarre conclusioni cui era giunto non fossero un errore. Non lo erano. Quando un problema sembra urgente, la prima cosa da fare non è gridare «Al lupo», bensì organizzare i dati. Tra lo stupore generale, i dati dimostravano che il numero di casi confermati aveva raggiunto il picco due settimane prima, e che stava diminuendo. Il numero di casi sospetti continuava ad aumentare. Intanto, nella realtà, i liberiani avevano modificato efficacemente il loro comportamento, evitando ogni contatto fisico superfluo. Niente strette di mano, niente abbracci. Questo, e la scrupolosa obbedienza alle severe norme igieniche imposta in negozi, edifici pubblici, ambulanze, ambulatori, cimiteri eccetera, stava già avendo l’effetto desiderato. La strategia stava funzionando ma, finché Ola non mi inviò la curva, nessuno se ne rese conto. Festeggiammo, e poi tutti si rimisero al lavoro, spronati a impegnarsi ancora di più dopo avere saputo di aver adottato misure efficaci.

Spedii la curva decrescente all’Organizzazione mondiale della sanità, che la pubblicò nel suo rapporto. I Cdc, tuttavia, si ostinarono ad attenersi alla curva in salita dei «casi sospetti». Ritenevano di dover alimentare un senso d’urgenza tra coloro che erano incaricati di allocare le risorse. Capisco che fossero animati dalle migliori intenzioni ma, così facendo, convogliavano soldi e altre risorse verso gli obiettivi sbagliati. Quel che era più grave, compromettevano la credibilità a lungo termine dei dati epidemiologici. Non dobbiamo fargliene una colpa. Un saltatore in lungo non è autorizzato a misurare i propri salti. Allo stesso modo, un’organizzazione incaricata di risolvere un problema non dovrebbe essere autorizzata a decidere quali dati pubblicare. Le persone che tentano di risolvere un problema sul campo, e che dunque sono sempre a caccia di nuovi fondi, non possono essere le stesse che misurano i progressi, altrimenti esiste il rischio di divulgare numeri davvero fuorvianti.

Furono i dati – quelli secondo cui i casi sospetti raddoppiavano ogni tre settimane – a rivelarmi quanto fosse grave la crisi di Ebola. Furono sempre i dati – quelli secondo cui i casi confermati erano in calo – a informarmi che le misure adottate per arginarla stavano funzionando. I dati, dunque, furono di capitale importanza e, poiché lo saranno anche in futuro, quando ci sarà un’altra epidemia da qualche parte, è fondamentale proteggere la loro credibilità e quella delle persone che li producono. Occorre usarli per dire la verità, non per esortare il pubblico all’azione, a prescindere da quanto le intenzioni siano nobili.


Urgente! Leggere subito!


L’urgenza è uno degli elementi che distorcono maggiormente la nostra visione del mondo. So che probabilmente ho detto la stessa cosa di tutti gli altri istinti drammatici, ma credo che questo sia davvero peculiare. O forse li contiene tutti. La concezione iperdrammatica della realtà nella testa delle persone genera un costante senso di crisi e di tensione. L’urgente sensazione dell’«adesso o mai più» sfocia nello stress o nell’apatia: «Dobbiamo fare qualcosa di drastico. Non perdiamo tempo ad analizzare. Interveniamo». Oppure: «È tutto inutile. Non possiamo farci niente. È ora di arrendersi». In entrambi i casi, smettiamo di ragionare, ci abbandoniamo agli istinti e prendiamo decisioni sbagliate.


I cinque rischi globali di cui
 dovremmo preoccuparci
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Non nego che ci siano rischi globali da fronteggiare con la massima urgenza. Non sono un ottimista che vede il mondo con gli occhiali rosa. Non mi calmo distogliendo l’attenzione dai problemi. I cinque che mi preoccupano di più sono i rischi di una pandemia globale, del crac finanziario, della guerra mondiale, del cambiamento climatico e della povertà estrema. Per quale motivo sono questi i problemi che mi mettono più ansia? Perché è molto probabile che si verifichino – i primi tre si sono già presentati in passato, gli altri due sono in atto – e perché ciascuno ha la capacità di provocare, direttamente o indirettamente, sofferenze indicibili interrompendo i progressi umani per anni o per decenni. Se falliamo qui, nient’altro funzionerà. Questi sono i megakiller che dobbiamo evitare, se possibile, agendo in maniera collaborativa e graduale.

(C’è un sesto candidato a questa lista: il rischio dell’ignoto, la probabilità che qualcosa cui non abbiamo ancora neppure pensato causi terribili sofferenze e devastazioni. È un’idea sconfortante. Benché sia inutile preoccuparsi per qualcosa di sconosciuto contro cui non possiamo fare nulla, dobbiamo anche essere curiosi e vigili verso i nuovi rischi, in modo da poterli fronteggiare.)


La pandemia globale
 
9



L’influenza spagnola che si diffuse in tutto il mondo dopo la Prima guerra mondiale sterminò 50 milioni di persone: più di quante ne avesse uccise la guerra, anche se ciò si dovette in parte all’indebolimento delle popolazioni dopo quattro anni di conflitto. Di conseguenza, l’aspettativa di vita mondiale diminuì di dieci anni, da 33 a 23, come potete vedere dalla flessione della curva a p. 67. I veri esperti di malattie infettive concordano che un nuovo resistente tipo di influenza è ancora la minaccia più sinistra per la salute globale. La ragione: le vie di trasmissione della malattia. Il virus vola nell’aria su minuscole goccioline. Una persona può salire su un vagone della metropolitana e contagiare tutti i passeggeri senza che si tocchino tra loro, o senza che tocchino lo stesso punto. Una malattia trasportata dall’aria come l’influenza, con la capacità di diffondersi molto rapidamente, è ancora più pericolosa per l’umanità di patologie come Ebola o l’Aids. In parole povere, vale la pena fare qualunque sforzo per proteggerci in ogni modo da un virus che è altamente trasmissibile e che ignora ogni genere di difesa.

Oggi il mondo è più pronto per fronteggiare l’influenza di quanto fosse in passato, ma le persone di livello 1 vivono ancora in società dove può essere difficile intervenire rapidamente contro una malattia aggressiva. Dobbiamo fare in modo che l’assistenza sanitaria di base raggiunga chiunque, ovunque, in modo che i focolai si possano identificare in tempi più rapidi. Abbiamo bisogno che l’Organizzazione mondiale della sanità continui a essere sana e forte per coordinare la risposta globale.


Il crac finanziario
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In un mondo globalizzato, le conseguenze delle bolle finanziarie sono devastanti. Possono distruggere le economie di interi Paesi e lasciare senza lavoro moltissime persone, creando cittadini insoddisfatti in cerca di soluzioni radicali. Un grande crac bancario sarebbe molto peggiore dell’eruzione globale iniziata con la crisi dei mutui ad alto rischio nel 2009. Potrebbe mandare in pezzi l’intera economia globale.

Siccome persino i migliori economisti del mondo non sono riusciti a prevedere l’ultimo crac e, anno dopo anno, fanno previsioni sbagliate sulla sua fine – perché il sistema è troppo complicato per le proiezioni accurate –, non c’è ragione di supporre che, poiché nessuno prevede un crac, non ce ne saranno più. Se avessimo un sistema più semplice, ci sarebbe qualche possibilità di intuirlo e di capire come evitare crac futuri.


La Terza guerra mondiale
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Da sempre faccio tutto ciò che posso per stabilire contatti con persone di altri Paesi e culture. Non è solo divertente ma anche necessario per rafforzare la rete di sicurezza globale contro il terribile istinto umano della ritorsione violenta e il male peggiore in assoluto: la guerra.

Abbiamo bisogno delle Olimpiadi, del commercio internazionale, dei programmi di scambio culturale, di Internet gratuito e di qualunque cosa ci permetta di conoscerci al di là delle etnie e dei confini geografici. Dobbiamo prenderci cura delle reti di sicurezza per la pace mondiale e rinforzarle. Senza pace, nessun obiettivo di sostenibilità sarà raggiungibile. Ora che le nazioni orgogliose e nostalgiche, già protagoniste di episodi violenti, stanno perdendo la presa sui mercati mondiali, impedire loro di aggredire le altre è un’enorme sfida diplomatica. Dobbiamo aiutare il vecchio Occidente a trovare un nuovo modo per integrarsi pacificamente nel resto del mondo.


Il cambiamento climatico
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Non è necessario esaminare solo la peggiore delle ipotesi per capire che il cambiamento climatico è un’enorme minaccia. Le risorse comuni del pianeta, come l’atmosfera, possono essere gestite solo da un’autorità rispettata ovunque, in un mondo pacifico che obbedisca alle norme internazionali.

Si può fare: l’abbiamo già fatto con i Cfc e con il piombo nella benzina, che la comunità mondiale ha quasi azzerato nel giro di vent’anni. Occorrono una comunità internazionale solida ed efficiente (per essere chiaro, mi riferisco all’Onu) e un certo senso di solidarietà globale verso le esigenze di persone diverse con livelli di reddito diversi. La comunità globale non può rivendicare questa solidarietà se parla di negare al miliardo di individui al livello 1 l’accesso all’elettricità, che non avrebbe quasi alcun impatto sulle emissioni complessive. I Paesi più ricchi emettono di gran lunga più CO2
 e devono iniziare a migliorare prima di sprecare tempo facendo pressioni agli altri.


La povertà estrema
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Gli altri rischi che ho elencato sono eventualità molto probabili che causerebbero sofferenze inimmaginabili in futuro. La povertà estrema non è un rischio vero e proprio. La sofferenza che provoca non è inimmaginabile e non è futura: è una realtà. È disperazione, giorno dopo giorno, in questo momento. È anche l’origine delle epidemie di Ebola, perché non ci sono servizi sanitari per arginarle nella fase iniziale, e delle guerre civili, perché gli uomini giovani in cerca di cibo e di lavoro, e senza niente da perdere, sono più disposti a entrare in brutali movimenti di guerriglia. È un circolo vizioso: la povertà conduce alla guerra civile, e la guerra civile conduce alla povertà. I conflitti civili in Afghanistan e in Africa centrale significano che tutti gli altri progetti di sostenibilità in questi luoghi sono in sospeso. I terroristi si nascondono nelle poche aree di povertà estrema rimaste. Quando i rinoceronti sono bloccati nel bel mezzo delle guerre civili, è molto più difficile salvarli.

Oggi un periodo di relativa pace mondiale ha permesso una crescente prosperità globale. Le persone afflitte dalla povertà estrema non sono mai state così poche. Tuttavia, ce ne sono ancora 800 milioni. A differenza del cambiamento climatico, non abbiamo bisogno di predizioni e di ipotesi, perché sappiamo che 800 milioni di individui stanno soffrendo in questo momento. Conosciamo anche le soluzioni: pace, scolarizzazione, assistenza sanitaria di base per tutti, elettricità, acqua pulita, servizi igienici, contraccettivi e microcrediti per stimolare le forze di mercato. Non occorrono innovazioni per mettere fine alla povertà. È sufficiente attuare le misure che hanno funzionato altrove. Sappiamo che prima agiamo e più piccolo è il problema perché, finché le persone restano nella povertà estrema, continuano ad avere famiglie numerose e il loro aumento è inarrestabile. Soddisfare questa necessità di una vita decorosa, rapidamente, per l’ultimo miliardo di persone è una priorità chiara, basata sui fatti.

I più difficili da aiutare saranno coloro che sono intrappolati dietro bande armate violente e caotiche in Stati gestiti da governi deboli. Per sfuggire alla povertà avranno bisogno di una presenza militare stabilizzante di qualche tipo. Avranno bisogno di poliziotti armati, con l’autorizzazione governativa di difendere i cittadini innocenti dalla violenza e di permettere agli insegnanti di educare la prossima generazione alla pace.

Eppure sono possibilista. La prossima generazione è come l’ultimo corridore di una lunghissima staffetta. La corsa per mettere fine alla povertà estrema è stata una maratona, con il colpo d’inizio sparato nel 1800. La prossima generazione ha la straordinaria opportunità di completare il lavoro: prendere il testimone, tagliare il traguardo e alzare le mani in trionfo. Il progetto va portato a termine. Una volta finito, dovremmo dare una grande festa.

Per me, sapere che alcune cose sono prioritarie è rilassante. Questi cinque grossi rischi sono gli aspetti in cui investire le nostre energie. Vanno affrontati a mente fredda, con dati inconfutabili e indipendenti. Richiedono una collaborazione globale e un’allocazione globale delle risorse. Vanno fronteggiati con misure graduali e con una valutazione costante, non con azioni drastiche. Devono essere rispettati da tutti gli attivisti, in tutte le cause. Sono troppo importanti per gridare «Al lupo».

Non vi dico di non preoccuparvi. Vi dico di preoccuparvi per le cose giuste. Non vi dico di distogliere lo sguardo dal notiziario o di ignorare le esortazioni degli attivisti. Vi dico di ignorare il rumore, ma di tenere d’occhio i grandi rischi globali. Non vi dico di non avere paura. Vi dico di conservare la lucidità e di appoggiare le collaborazioni globali di cui abbiamo bisogno per ridimensionare le minacce. Controllate l’istinto dell’urgenza. Controllate tutti gli istinti drammatici. Stressatevi meno per i problemi immaginari di un mondo iperdrammatico, e siate più attenti a quelli reali e alle possibili soluzioni.




La Factfulness


[image: Immagine 2 L’istinto dell’urgenza]


La Factfulness è… riconoscere quando una decisione sembra urgente e ricordare che raramente lo è.

Per controllare l’istinto dell’urgenza procedete a piccoli passi.


•
 Fate un bel respiro. Quando l’istinto dell’urgenza entra in azione, gli altri si attivano e il pensiero analitico si blocca. Chiedete più tempo e più informazioni. Di rado è adesso o mai più
 e o… o
 .


•
 Insistete sui dati. Se qualcosa è urgente e importante, va misurato. Siate cauti con i dati pertinenti ma inaccurati o accurati ma non pertinenti. Sono utili soltanto quelli pertinenti e accurati.


•
 State attenti agli indovini. Qualunque previsione sul futuro è incerta. Prendete con le molle le previsioni che non ne tengono conto. Pretendete una serie completa di ipotesi, non solo la migliore o la peggiore. Chiedete quante volte queste previsioni si sono rivelate azzeccate.


•
 Diffidate delle azioni drastiche. Domandate quali saranno gli effetti collaterali. Chiedetevi com’è stata testata l’idea. I miglioramenti pratici graduali e la valutazione dell’impatto sono meno drammatici ma, di solito, più efficaci.
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La Factfulness in pratica


Come la Factfulness mi salvò la vita


«Credo sia meglio darsela a gambe» sussurrò il giovane insegnante accanto a me.

Due pensieri mi attraversarono la mente. Uno fu che se avesse tagliato la corda, non avrei avuto modo di comunicare con la moltitudine furibonda lì davanti. Gli afferrai il braccio e mi aggrappai forte.

L’altro fu ciò che mi aveva detto un saggio governatore della Tanzania: «Quando qualcuno ti minaccia con un machete, non voltargli le spalle. Resta immobile. Guardalo dritto negli occhi e chiedigli quale sia il problema».

Eravamo nel 1989 e mi trovavo a Makanga, un villaggio remoto e poverissimo nella regione di Bandundu, in quello che all’epoca era lo Zaire e che ora è la Repubblica democratica del Congo. Facevo parte di un team impegnato a indagare su un’epidemia di konzo
 , una malattia paralizzante irreversibile che avevo scoperto per la prima volta in Mozambico anni addietro.

Il progetto di ricerca aveva richiesto due anni di pianificazione, e ogni dettaglio – le autorizzazioni, gli autisti, gli interpreti e le apparecchiature da laboratorio – era stato preparato con la massima accuratezza. Però avevo commesso un grave errore. Non avevo spiegato bene agli abitanti di Makanga cosa volessi fare e perché. Volevo intervistarli e prelevare campioni di cibo, sangue e urina, e avrei dovuto essere con il capo del villaggio quando lo aveva riferito agli altri.

Quel mattino, mentre preparavo tranquillamente e metodicamente le apparecchiature nella capanna, udii i congolesi che cominciavano a riunirsi lì fuori. Parevano a disagio, ma ero troppo occupato ad accendere l’apparecchio per le analisi ematiche. Alla fine riuscii ad avviare il generatore diesel e a fare una prova con la centrifuga. Le macchine erano rumorose, e fu solo quando le spensi che sentii le urla. Le cose erano cambiate nel giro di qualche istante. Mi piegai sotto la porta bassa e uscii. Nella capanna era buio e, di primo acchito, quando mi raddrizzai fui abbagliato dalla luce. Poi la vidi: una folla di una cinquantina di persone, tutte arrabbiate. Alcune puntavano il dito nella mia direzione. Due uomini sollevarono le braccia muscolose e agitarono grossi machete.

Fu allora che l’insegnante, il mio interprete, suggerì di fuggire. Guardai a destra e a sinistra e non vidi alcun posto in cui scappare. Se i congolesi avessero voluto davvero farmi del male, non avrebbero avuto difficoltà a fermarmi e a farmi a pezzi con i machete.

«Qual è il problema?» domandai all’insegnante.

«Dicono che tu vuoi vendere il sangue, che ci stai ingannando, che paghi solo il capo e che poi userai il sangue per fare qualcosa di cattivo. Dicono che non devi rubare il loro sangue.»

La situazione era critica. Lo pregai di tradurre, quindi mi rivolsi alla folla. «Posso spiegare?» chiesi. «Posso lasciare subito il villaggio, se volete, oppure posso dirvi perché siamo venuti.»

«Prima parla» replicarono. (In questi villaggi remoti la vita è noiosa, dunque è probabile che abbiano pensato: «Possiamo prima lasciarlo parlare e poi ucciderlo».) Tennero a freno gli uomini con i machete: «Ascoltiamolo».

Era la conversazione che avremmo dovuto fare fin dall’inizio. Se vuoi andare in un villaggio a svolgere ricerche, devi procedere con cautela, agire con calma ed essere rispettoso. Devi permettere alle persone di fare domande ed essere disposto a rispondere.

Cominciai a spiegare che stavamo lavorando sul konzo
 . Mostrai loro le foto che avevo scattato in Mozambico e in Tanzania. Parvero molto interessati. «Riteniamo che la malattia sia legata al modo in cui preparate la manioca.»

«No, no, no» dissero.

«Be’, vogliamo effettuare questa ricerca per capire se abbiamo ragione. Se riusciamo ad appurarlo, forse non vi ammalerete più.»

Molti bambini del villaggio avevano il konzo
 . Li avevamo notati quando eravamo arrivati: si trascinavano lenti mentre gli altri correvano accanto alla jeep con affascinante curiosità. Ne avevo visti alcuni con la classica andatura spastica anche tra la moltitudine.

Iniziarono a borbottare. Uno di quelli con il machete – il più minaccioso, con gli occhi iniettati di sangue e una vistosa cicatrice lungo l’avambraccio – ricominciò a urlare.

Poi una donna scalza, sulla cinquantina, fece qualche passo verso di me e, voltandosi, allargò le braccia e disse ad alta voce: «Non capite che le sue parole hanno senso? State zitti! Dice cose sensate. Questo esame del sangue è necessario. Non vi ricordate di tutti quelli che sono morti di morbillo? Abbiamo perso molti dei nostri figli. Poi sono arrivati loro e li hanno vaccinati, ricordate? E ora i bambini non muoiono più di quella malattia. Okay?».

La folla gridò di nuovo, per nulla addolcita. «Sì, il vaccino contro il morbillo ha funzionato, ma adesso vogliono prendere il nostro sangue, bla-bla-bla.»

La donna tacque, quindi fece un passo verso la moltitudine. «Come credete che abbiano scoperto il vaccino contro il morbillo? Pensate che cresca sugli alberi nei loro Paesi? Pensate che l’abbiano estratto dal terreno? No, fanno quella che questo dottore chiama RI
 -CER
 -CA
 » scandì indicandomi. Mentre ripeteva la parola usata dall’interprete, si girò verso gli altri e continuò: «È così che scoprono come curare le malattie. Non capite?».

Eravamo nella parte più remota del Bandundu, e quella donna si era fatta avanti come se fosse la segretaria dell’Accademia delle scienze per difendere la causa della ricerca scientifica.

«Mio nipote ha il konzo
 . Il dottore dice che la malattia non si può curare ma, se gli permettiamo di studiarci, forse troverà un modo per fermarla, come hanno fatto con il morbillo, così non avremo più figli e nipoti storpi. Secondo me, è sensato. Noi abitanti di Makanga abbiamo bisogno di questa “ricerca”.» Aveva un talento drammatico straordinario, ma non lo usava per travisare i fatti, bensì per spiegarli. Energicamente, con un atteggiamento che avevo già notato molte volte nelle coraggiose donne dei villaggi africani, si arrotolò la manica sinistra. Diede le spalle alla folla, indicò con l’altra mano l’incavo del braccio e mi guardò negli occhi. «Ecco, dottore. Prenda il mio sangue.»

Gli uomini con i machete abbassarono le armi e si allontanarono. Altri cinque o sei se ne andarono bofonchiando. Tutti gli altri si misero in fila dietro la donna, le urla sostituite da voci sommesse e le espressioni rabbiose da sorrisi incuriositi.

Ho sempre nutrito un’immensa gratitudine per quella donna intraprendente. Ora che abbiamo definito la Factfulness dopo anni di lotta contro l’ignoranza, mi stupisco di quanto rispecchi il suo comportamento. La mia salvatrice parve riconoscere gli istinti drammatici che si erano scatenati tra la folla, aiutò gli altri a controllarli e li convinse con argomentazioni razionali. L’istinto della paura era stato innescato dagli aghi, dal sangue e dalla malattia. Quello della generalizzazione mi aveva classificato come un saccheggiatore europeo. Quello dell’accusa aveva indotto i congolesi a schierarsi contro il medico cattivo che era andato a rubare il loro sangue. Quello dell’urgenza li aveva indotti a prendere una decisione troppo frettolosa.

Tuttavia, nonostante le pressioni, la donna aveva preso la parola. L’istruzione formale non c’entrava nulla. Quasi sicuramente non aveva mai lasciato il Bandundu, e sono certo che fosse analfabeta. Senza dubbio non aveva mai studiato statistica né imparato a memoria i fatti sul mondo. Però aveva coraggio da vendere e riuscì a usare il pensiero critico e a esprimersi con logica stringente e con retorica perfetta in un momento di estrema tensione. La sua Factfulness mi salvò la vita. Se lei fu in grado di essere factful
 in quelle circostanze, voi lettori istruiti e alfabetizzati che tenete tra le mani questo libro potete fare la stessa cosa.


La Factfulness in pratica


In che modo si può usare la Factfulness nella vita di tutti i giorni: nell’istruzione, nell’economia, nel giornalismo, nella vostra organizzazione o comunità, e come singoli cittadini?


L’istruzione


In Svezia non abbiamo vulcani, ma abbiamo geologi che li studiano, pagati con fondi pubblici. Anche se siamo nell’emisfero settentrionale, gli astronomi studiano stelle visibili solo in quello meridionale. A scuola, persino i bambini imparano a conoscere i vulcani e quei remotissimi corpi celesti. Perché? Perché fanno parte del mondo.

Perché i medici e gli infermieri non esaminano i modelli epidemiologici a ogni livello di reddito? Perché, nelle scuole e nelle aziende, non insegniamo i dati fondamentali aggiornati su questo mondo mutevole?

Dovremmo trasmettere ai nostri figli la mentalità basata su elementi di fatto – la vita ai quattro livelli e nelle quattro regioni – e educarli a usare le regole empiriche della Factfulness, riassunte negli elenchi puntati alla fine di ciascun capitolo. Ciò permetterebbe loro di inserire nel giusto contesto le notizie provenienti da tutto il pianeta e di capire quando i media, gli attivisti o i venditori fanno leva sugli istinti drammatici con storie iperdrammatiche. Queste capacità rientrano nel pensiero critico già insegnato in molte scuole e proteggerebbero la prossima generazione da un’ignoranza abissale.


•
 Dovremmo insegnare ai nostri figli che ci sono Paesi su tutti i livelli di salute e di reddito e che la maggior parte si colloca nel mezzo.


•
 Dovremmo parlare loro della posizione socioeconomica del nostro Paese rispetto al resto del mondo, e descriverne le variazioni.


•
 Dovremmo spiegare loro come il nostro Paese sia passato da un livello di reddito all’altro fino ad arrivare alla posizione attuale, e come usare queste conoscenze per comprendere la vita nelle altre nazioni moderne.


•
 Dovremmo dire loro che le persone scalano i livelli di reddito e che quasi tutte le cose stanno migliorando.


•
 Dovremmo descrivere loro come fosse davvero la vita in passato, affinché non pensino erroneamente che non ci sia stato alcun progresso.


•
 Dovremmo insegnare loro a sostenere contemporaneamente le due idee: che nel mondo succedono cose brutte, ma che molte stanno migliorando.


•
 Dovremmo dire loro che gli stereotipi culturali e religiosi sono inutili per capire il mondo.


•
 Dovremmo educarli a valutare le notizie e a riconoscerne la drammaticità senza lasciarsi sopraffare dallo stress o dalla disperazione.


•
 Dovremmo mostrare loro i metodi più diffusi con cui gli altri cercheranno di ingannarli utilizzando i numeri.


•
 Dovremmo insegnare loro che il mondo continuerà a cambiare e che dovranno aggiornare le loro conoscenze e la loro visione della realtà per tutta la vita.

Cosa più importante di tutte: dovremmo educarli all’umiltà e alla curiosità.

Qui essere umili significa essere consapevoli di quanto gli istinti possano ostacolare la corretta interpretazione dei fatti. Significa essere realistici riguardo alla portata delle proprie conoscenze e pronti a dire: «Non lo so». Significa anche essere disposti a cambiare opinione quando si scoprono fatti nuovi. È molto rilassante essere umili, perché si può smettere di sentirsi costretti ad avere un’idea su ogni cosa e a difenderla a tutti i costi.

Essere curiosi vuol dire essere aperti alle nuove informazioni e cercarle attivamente. Vuole dire accettare fatti che non sono conformi alla propria visione del mondo e provare a coglierne le implicazioni. Vuol dire lasciare che gli errori generino curiosità anziché imbarazzo. «Come cavolo ho potuto prendere un simile abbaglio? Cosa posso imparare da questo errore? Quelle persone non sono stupide, dunque perché adottano quella soluzione?» Essere curiosi è emozionante, perché consente di scoprire sempre cose interessanti.

Tuttavia, il mondo continuerà a cambiare e il problema degli adulti ignoranti non si risolverà educando la prossima generazione. Ciò che studiate a scuola diventerà obsoleto dieci o vent’anni dopo il diploma. Perciò dobbiamo trovare il modo di aggiornare anche le conoscenze degli adulti. Nel settore automobilistico, quando si accerta un difetto di fabbrica si procede con un richiamo delle vetture e il ricovero temporaneo presso le officine autorizzate del costruttore. Si riceve una lettera dell’azienda che dice: «Vorremmo che ci riportasse l’auto per la sostituzione dei freni». Quando le nozioni che avete imparato a scuola e all’università diventano obsolete, dovreste ricevere una lettera a vostra volta: «Spiacenti, ciò che le abbiamo insegnato non è più valido. Si prega di restituire il cervello per un upgrade gratuito». Oppure dovrebbe essere il vostro datore di lavoro ad affrontare il problema: «Per favore, studia questo materiale e fa’ questo test, per evitare di fare una figuraccia al World Economic Forum o simili».



Sostituite i sombreri con Dollar Street


I bambini cominciano a studiare gli altri Paesi e le altre religioni già all’asilo. I piccoli planisferi graziosi, con le persone in costume folcloristico, li informano sulle altre culture e insegnano loro a rispettarle. L’intenzione è buona, ma le illustrazioni di questo tipo possono creare l’illusione di una grande differenza. Gli abitanti delle altre nazioni possono sembrare prigionieri di stili di vita antiquati e bizzarri. Certe volte i messicani indossano il sombrero, naturalmente, ma con molta probabilità oggi questi grandi cappelli si vedono più spesso sulle teste dei turisti.

Piuttosto, mostriamo ai bambini Dollar Street e la vita delle persone comuni. Se fate gli insegnanti, organizzate una «gita di classe» su dollarstreet.org
 e invitate gli alunni a individuare le differenze e le somiglianze tra i Paesi.
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L’economia


Un singolo refuso nel curriculum,
2

 e probabilmente non otterrete il lavoro. Invece, se mettete 1 miliardo di persone nel continente sbagliato avete ancora buone possibilità di essere assunti e addirittura di ricevere una promozione.

Quasi tutti i dipendenti delle grandi multinazionali e istituzioni finanziarie occidentali si aggrappano ancora a una visione della realtà profondamente radicata, obsoleta e distorta. La conoscenza del mondo, tuttavia, sta diventando sempre più indispensabile e sempre più possibile. Ormai la maggior parte di noi lavora con consumatori, produttori, fornitori di servizi, colleghi o clienti di tutto il pianeta. Alcuni decenni fa, quando forse era meno importante conoscere il mondo, non c’erano quasi statistiche internazionali affidabili e accessibili. Man mano che il pianeta è cambiato, però, è mutato anche il bisogno di conoscenze. Oggi ci sono dati attendibili per quasi tutti gli argomenti. È una grossa novità: la mia prima alleata nella lotta contro i megaequivoci fu una fotocopiatrice, ma oggi i dati sono disponibili gratuitamente online. Nella selezione del personale, nella produzione, nel marketing e negli investimenti, non è mai stato più semplice o più importante per le aziende e per i dipendenti agire secondo una visione del mondo basata su elementi di fatto.

L’uso dei dati per analizzare i mercati globalizzati è già diventato parte integrante della cultura ma, quando la concezione del mondo è capovolta, le informazioni frammentarie possono essere fuorvianti quanto le informazioni sbagliate o assenti. Fino al giorno in cui qualcuno mette alla prova la loro conoscenza della realtà, tutti danno per scontato di essersi fatti un’idea più o meno giusta.

Nelle vendite e nel marketing, se gestite una grande società in Europa o negli Stati Uniti, voi e i vostri dipendenti dovete capire che il mercato mondiale del futuro crescerà soprattutto in Asia e in Africa, non nei vostri continenti.

Nella selezione del personale, dovete capire che essere un’azienda europea o americana non significa più avere la capacità di attirare dipendenti internazionali. Google e Microsoft, per esempio, sono diventate aziende globali e hanno reso la loro «americanità» pressoché invisibile. I loro dipendenti in Asia e in Africa vogliono essere parte di società davvero globali, e lo sono. I loro Ceo, Sundar Pichai di Google e Satya Nadella di Microsoft, sono cresciuti e hanno studiato entrambi in India.

Quando tengo delle presentazioni per le aziende del Vecchio continente, consiglio sempre di ridimensionare il loro branding
 europeo («togliete le Alpi dal logo») e di trasferire altrove la sede centrale (ma non lo staff europeo).

Nella produzione, dovete capire che la globalizzazione non è finita. Decenni fa, le società occidentali si resero conto che la produzione industriale andava terziarizzata nei cosiddetti mercati emergenti di livello 2, dove si potevano fabbricare prodotti della stessa qualità a meno di metà del prezzo. La globalizzazione, tuttavia, è un processo continuo, non un episodio. Molto probabilmente le aziende tessili, che si sono spostate dall’Europa al Bangladesh e alla Cambogia quando questi Paesi hanno raggiunto il livello 2 qualche decennio fa, presto si sposteranno ancora quando il Bangladesh e la Cambogia diventeranno più ricchi e si avvicineranno al livello 3. Tali Paesi dovranno diversificarsi, altrimenti ne subiranno le conseguenze quando quei posti di lavoro verranno trasferiti negli Stati africani.
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Quando prendete decisioni sugli investimenti, dovete accantonare qualunque visione ingenua dell’Africa, plasmata dal passato colonialista (e alimentata dai media odierni) e capire che il Ghana, la Nigeria e il Kenya sono i luoghi in cui oggi si trovano alcune delle opportunità migliori.

A mio parere non passerà molto tempo prima che le aziende badino più agli errori fattuali che ai refusi, assicurandosi che dipendenti e clienti aggiornino regolarmente la loro visione del mondo.


Giornalisti, attivisti, politici


Anche giornalisti, attivisti e politici sono esseri umani. Non ci mentono, bensì sono vittime a loro volta di una concezione drammatica della realtà. Come tutti gli altri, dovrebbero verificare e aggiornare regolarmente la loro visione del mondo e adottare una mentalità basata sui fatti.

Ci sono altre misure che i giornalisti possono prendere per presentarci un’immagine meno distorta del mondo. Mettere gli eventi nel loro contesto storico aiuta a dare loro le giuste proporzioni. Alcuni giornalisti, consapevoli di quanto le notizie negative travisino la realtà, stanno introducendo nuovi criteri per un’informazione più costruttiva,
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 con l’obiettivo di sradicare le cattive abitudini e di rendere il giornalismo più utile. Per il momento è difficile prevedere l’impatto di questa iniziativa.

Fondamentalmente, non tocca ai giornalisti, e neppure agli attivisti e ai politici, presentare il mondo com’è in realtà. Dovranno sempre competere per attirare la nostra attenzione con storie emozionanti e racconti drammatici. Si concentreranno sempre sull’insolito anziché sull’ordinario, e sul nuovo o sul temporaneo anziché sugli schemi che cambiano lentamente.

A differenza delle agenzie di statistica, nemmeno gli organi d’informazione più autorevoli propongono un’immagine del mondo fedele, neutra e non drammatica. Sarebbe corretta, ma troppo noiosa. Non possiamo pretendere che i media vadano molto lontano in questa direzione. Piuttosto, sta a noi consumatori imparare a interpretare le notizie secondo i criteri della Factfulness e ricordare che non sono molto utili per comprendere il mondo.


La vostra organizzazione


Una volta l’anno, i ministri della Sanità di ogni Paese si riuniscono alla World Health Assembly. Pianificano sistemi sanitari e confrontano i risultati di diverse nazioni, poi bevono un caffè. In un’occasione, il ministro messicano durante una pausa mi sussurrò all’orecchio: «Il dato medio del Messico mi interessa molto, un giorno l’anno, cioè oggi. Negli altri 364, mi interessano solo le differenze all’interno del Paese».

In questo libro mi sono soffermato sull’ignoranza dei fatti a livello mondiale. Penso tuttavia che ci siano fatti sistematicamente ignorati anche a livello nazionale, e in ogni comunità e organizzazione.
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Finora abbiamo provato solo alcune domande nazionali, ma sembrano seguire uno schema molto simile a quelle globali che abbiamo testato in vari Paesi. In Svezia, per esempio, abbiamo chiesto:

Oggi il 20 per cento degli svedesi ha più di 65 anni. Quale sarà il dato corrispondente tra dieci anni?


[image: Decorazione]

 A: 20 per cento


[image: Decorazione]

 B: 30 per cento


[image: Decorazione]

 C: 40 per cento

La risposta esatta è 20 per cento – nessuna variazione –, ma solo il 10 per cento degli svedesi l’ha scelta. È un esempio di ignoranza devastante riguardo a un aspetto cruciale del dibattito nazionale sulla pianificazione per il prossimo decennio. Credo dipenda dal fatto che le persone hanno sentito parlare molto dell’invecchiamento della popolazione negli ultimi vent’anni, quando effettivamente il numero di anziani è aumentato, e dunque ipotizzino una linea retta.

Ci sono tante altre domande nazionali e tematiche che vorremmo fare. Gli abitanti della vostra città conoscono le proporzioni e le tendenze di base che stanno plasmando il futuro del luogo in cui vivono? Non lo sappiamo, perché non l’abbiamo verificato. Ma molto probabilmente no.

Cosa mi dite del vostro settore di competenza? Se studiate la fauna marina intorno alla Scandinavia, i vostri colleghi conoscono i dati fondamentali sul Mar Baltico? Se lavorate nella silvicoltura, i vostri colleghi sanno se gli incendi stanno aumentando o diminuendo? Sanno se quelli più recenti hanno causato più o meno danni di quelli del passato?

Riteniamo che ci siano infiniti casi di ignoranza da smascherare con le domande fattuali, ed è proprio questa la ragione per cui suggeriamo di farlo come primo passo. Potete stanare l’ignoranza nella vostra organizzazione usando i nostri stessi metodi. Iniziate semplicemente domandandovi quali sono i fatti più importanti nella vostra azienda e quante persone li conoscono.

Certe volte gli individui si fanno prendere dall’ansia. Temono che amici e colleghi si offendano per il test di conoscenza e che non gradiscano di essere smentiti. La mia esperienza dice il contrario: molti sono entusiasti. Quasi tutti trovano stimolante scoprire come sia il mondo e sono impazienti di cominciare a studiarlo. Mettere alla prova le conoscenze altrui, se lo si fa con umiltà, può scatenare moltissima curiosità e nuove intuizioni.


Osservazioni finali


Ho scoperto che la lotta contro l’ignoranza e la diffusione di una visione del mondo basata sui fatti sono compiti talvolta frustranti ma sostanzialmente gioiosi e ricchi d’ispirazione. Ho trovato utile e proficuo imparare a conoscere la realtà com’è davvero. Ho trovato molto appagante provare a trasmettere queste conoscenze agli altri, ed emozionante capire finalmente perché sia così arduo diffondere tali nozioni e cambiare le idee altrui.

Esiste la possibilità che un giorno tutti abbiano una concezione del mondo basata sui fatti? I grandi cambiamenti sono sempre difficili da immaginare, ma è possibilissimo e sono convinto che succederà, per due semplici ragioni. Primo: una visione oggettiva della realtà aiuta a orientarsi nella vita, proprio come un Gps accurato aiuta a orientarsi in una città. Secondo, e probabilmente più importante: una visione oggettiva della realtà è più rassicurante. Genera meno stress e disperazione della concezione drammatica, semplicemente perché quest’ultima è negativa e spaventosa.

Quando sposiamo una visione del mondo basata su elementi di fatto, vediamo che la realtà non è brutta come sembra e capiamo cosa fare per continuare a migliorarla.

[image: Immagine 1 La Factfulness in pratica]



Conclusione

Nel settembre del 2015, Hans e noi due decidemmo di scrivere un libro insieme. Il 5 febbraio 2016 i medici diagnosticarono ad Hans un cancro incurabile al pancreas. La prognosi era tutt’altro che ottimistica. Gli restavano due o tre mesi di vita o, se i trattamenti palliativi fossero stati molto efficaci, forse un anno.

Dopo l’orribile shock iniziale, Hans fece qualche riflessione. La vita sarebbe continuata per un po’. Avrebbe potuto passare ancora del tempo con la moglie Agneta e con la famiglia e gli amici. Tuttavia, le sue condizioni avrebbero potuto peggiorare da un giorno all’altro. Così, nel giro di una settimana annullò le 67 conferenze in programma per l’anno successivo, nonché tutti gli interventi televisivi e radiofonici e le produzioni di filmati. Gli rincrebbe molto, ma capì di non avere scelta. Questo drastico cambiamento nella sua vita professionale fu reso sopportabile da una cosa: il libro. Dopo la diagnosi trovò un po’ di piacere nella tristezza quando il volume si trasformò da dovere a fonte di gioia e d’ispirazione intellettuale.

C’erano molte cose che voleva dire. Nei mesi successivi, spinti dall’entusiasmo, raccogliemmo materiale sufficiente per un libro molto lungo: sulla vita di Hans, sul lavoro che avevamo svolto insieme e sulle nostre ultime idee. Hans continuò a essere curioso e appassionato fino alla fine.

Concordammo l’impostazione del volume e cominciammo a scrivere. Avevamo collaborato per anni a progetti stimolanti ed eravamo abituati a litigare continuamente per decidere come spiegare al meglio un determinato fatto o concetto. Ben presto dovemmo ammettere quanto fosse stata facile la collaborazione quando stavamo tutti bene, e quanto fosse difficile conservare il solito metodo di lavoro acuto e combattivo da quando Hans era malato. Stavamo per arrenderci.

La sera di giovedì 2 febbraio 2017, le condizioni di Hans si aggravarono all’improvviso. Chiamammo un’ambulanza e lui vi salì con le copie stampate di diversi capitoli dell’ultima bozza, le sue annotazioni scarabocchiate ovunque. Quattro giorni dopo, nelle prime ore di martedì 7 febbraio, Hans si spense. In quegli ultimi momenti aveva tratto conforto dalle bozze, discutendone con Ola dal letto d’ospedale e dettando un’e-mail per gli editori, in cui diceva che, a suo parere, avevamo finalmente «proprio il tipo di libro cui aspiravamo». «I nostri sforzi» scrisse «sono sfociati in un testo gradevole che aiuterà il pubblico internazionale a capire il mondo.»

Appena demmo l’annuncio della sua morte, arrivò una valanga di condoglianze da amici, colleghi e ammiratori di ogni dove. I tributi ad Hans si moltiplicarono anche in rete. Amici e parenti organizzarono una cerimonia all’Istituto Karolinska e le esequie al castello di Uppsala, due eventi che, insieme, furono uno splendido omaggio all’Hans che conoscevamo: coraggioso, innovativo e affidabile, ma sempre in cerca del circo dietro l’angolo; un grande amico e collega, nonché un amato membro della famiglia. Il circo era presente. Sul palco, naturalmente, c’era una mangiatrice di spade (l’amica di Hans, di cui avete visto la radiografia all’inizio del volume), e nostro figlio Ted si esibì in un trucco improvvisato con una mazza da bandy
 e un casco (il bandy
 assomiglia all’hockey su ghiaccio, ma più delicato). Concludemmo con My Way
 di Frank Sinatra. Non solo perché Hans aveva sempre fatto a modo suo, ma anche per un fortunato episodio di qualche anno prima. Hans non era un grande appassionato di musica e ripeteva sempre di non avere orecchio, ma una volta Magnus, il figlio minore, l’aveva udito cantare. Hans l’aveva chiamato per errore con il cellulare che teneva in tasca e, senza accorgersene, gli aveva lasciato un messaggio vocale di quattro minuti. Nella registrazione si sentiva Hans che guidava nel traffico cantando allegramente a squarciagola il brano di Frank Sinatra. Era fatto così. Avete letto la sua lista dei rischi mondiali, ma quelle preoccupazioni non gli impedivano di cantare mentre andava al lavoro. Due pensieri allo stesso tempo: apprensione e gioia.

Avevamo collaborato con lui per diciotto anni. Avevamo scritto i suoi copioni e diretto i suoi Ted Talk, discutendo per ore (se non addirittura per mesi) di ogni singolo dettaglio. Avevamo ascoltato le sue storie molte volte e le avevamo registrate in tante forme.

Lavorare al libro era stato doloroso negli ultimi mesi della sua vita ma, per quanto possa sembrare strano, fu confortante in quelli immediatamente successivi alla sua morte. Mentre portavamo a termine questo importante compito, la sua voce era sempre nella nostra testa, e spesso avevamo la sensazione che lui fosse ancora nella stanza accanto. Finire il volume ci è parso il modo migliore per tenerlo con noi e per onorare il suo ricordo.

Sarebbe stato felice di promuovere il libro, e lo avrebbe fatto magnificamente, ma, fin dal momento della diagnosi, aveva capito che non sarebbe stato possibile. Tocca a noi continuare la sua missione e la nostra. Il suo sogno di una visione del mondo basata sui fatti continua a vivere in noi e ora, speriamo, anche in voi.


Anna Rosling Rönnlund e Ola Rosling

Stoccolma, 2018
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Appendice


Come se l’è cavata il vostro Paese?


Nel 2017 è stato inaugurato il Gapminder Test. Consiste di 13 domande, tutte con risposte A, B, C. Nello stesso anno, Gapminder ha collaborato con Ipsos-Mori e con Novus per testare 12.000 persone in 14 Paesi. I sondaggi sono stati effettuati online, con gruppi di partecipanti ponderati in modo da essere rappresentativi delle popolazioni adulte. Il test è stato condotto in Australia, Belgio, Canada, Finlandia, Francia, Germania, Ungheria, Giappone, Norvegia, Corea del Sud, Spagna, Svezia, Regno Unito e Stati Uniti. Le 13 domande sono disponibili in varie lingue su www.gapminder.org/test/2017
 . Per ulteriori informazioni sui risultati: www.gapminder.org/test/2017/results
 .

Per conoscere meglio la metodologia dei sondaggi e i dati comprovanti le risposte esatte, cfr. Note a pp. 300-304.


Scolarizzazione delle bambine nei Paesi a medio reddito
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Il livello di reddito della maggioranza
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Povertà estrema
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Durata della vita
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Futuro numero di bambini*
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Più persone
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Catastrofi naturali
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Dove vivono le persone
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Vaccinazione dei bambini
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Scolarizzazione femminile
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Animali in via d’estinzione


[image: Immagine 11 Come se l’è cavata il vostro Paese?]



Elettricità
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Clima
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Numero di risposte corrette alle prime dodici domande
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*
 A onor del vero, in questa domanda la Corea del Sud e il Giappone battono gli scimpanzé. Non sappiamo ancora il perché. Potrebbe dipendere dall’alterazione delle piramidi delle età in questi Paesi. Può darsi che la diminuzione del tasso di natalità sia un argomento di discussione più frequente lì che altrove. Dobbiamo continuare a studiare per capirlo.


Note

Abbiamo fatto del nostro meglio per controllare e ricontrollare le fonti e i modi in cui le abbiamo usate: in un libro sulla Factfulness
 non volevamo certo commettere errori fattuali. Tuttavia siamo esseri umani e, per quanto ci sforziamo, qualche cantonata la prendiamo anche noi.

Se incappate in un errore, vi preghiamo di segnalarcelo e di aiutarci a migliorare questo lavoro scrivendoci a factfulness-book@gapminder.org
 . Le inesattezze che sono già state rilevate sono consultabili su gapminder.org/factfulness/-book/mistakes
 .

Di seguito trovate una selezione di note e di fonti, la cui lista completa è pubblicata su gapm.io/ffbn.


Note generali


Dati riferiti al 2017. In tutto il volume, là dove gli indicatori economici non si estendevano al 2017, Gapminder ha esteso la serie, perlopiù usando le previsioni del World Economic Outlook dell’Fmi [1]. Per l’estensione dei dati demografici abbiamo utilizzato il World Population Prospect 2017, cfr. Un-Pop [1] (United Nations Population Division). Cfr. gapm.io/eext.

Confini geografici. Nel libro ci riferiamo ai Paesi nel passato come se avessero sempre avuto i confini attuali. Per esempio, accenniamo alle dimensioni dei nuclei familiari e all’aspettativa di vita in Bangladesh nel 1942 come se all’epoca fosse un Paese indipendente, benché in realtà si trovasse sotto il dominio inglese perché ancora parte dell’India britannica. Si veda gapm.io/geob.


Seconda di copertina


Grafico della salute mondiale nel 2017. Aprendo il libro, vedete un diagramma colorato, il Grafico della salute mondiale nel 2017. Ciascuna bolla rappresenta un Paese. Le dimensioni della bolla rispecchiano la popolazione del Paese, e il suo colore la regione geografica. Sull’asse X
 è indicato il Pil pro capite (Ppp in dollari internazionali costanti 2011) e sull’asse Y
 l’aspettativa di vita. I dati demografici provengono dalla Un-Pop [1], quelli sul Pil dalla Banca mondiale [1] e quelli sull’aspettativa di vita dall’Ihme (Institute for Health Metrics and Evaluation) [1], tutti estesi al 2017 da Gapminder come spiegato sopra. Il grafico, insieme ad altre informazioni sulle fonti, è disponibile gratuitamente su www.gapminder.org/whc
 .


Introduzione




1.

 La radiografia fu eseguita da Staffan Bremmer al Sophiahemmet di Stoccolma. La mangiatrice di spade è Maryanne Magdalen, un’amica di Hans. Il suo sito è gapm.io/xsword.



2.

 Le tredici domande sono disponibili gratuitamente in varie lingue su www.gapminder.org/test/2017
 .



3.

 La risposta esatta è C. Il 60 per cento delle bambine nei Paesi a basso reddito finisce la scuola primaria. Secondo la Banca mondiale [3], il numero effettivo è 63,2 per cento, ma abbiamo arrotondato per evitare di sovrastimare i progressi. Cfr. gapm.io/q1.



4.

 La risposta corretta è B. La maggior parte delle persone vive in Paesi a medio reddito. La Banca mondiale [2] suddivide i Paesi in gruppi di reddito basandosi sul prodotto interno lordo pro capite in dollari americani attuali. Secondo la Banca mondiale [4], i Paesi a basso reddito rappresentano il 9 per cento della popolazione mondiale, quelli a medio reddito il 76 per cento e quelli ad alto reddito il 16 per cento. Cfr. gapm.io/q2.



5.

 La risposta giusta è C. Secondo la Banca mondiale [5], la quota delle persone che vivono con meno di 1,9 dollari al giorno è scesa dal 34 per cento nel 1993 al 10,7 per cento nel 2013. Nonostante l’impressione di accuratezza data da questa soglia precisa e dall’uso dei decimali, le incertezze di queste cifre sono notevoli. La povertà estrema è molto difficile da misurare: i più poveri sono soprattutto agricoltori di sussistenza o abitanti indigenti dei quartieri degradati, con condizioni di vita imprevedibili e sempre mutevoli, e pochissime transazioni monetarie documentate. Benché le tendenze esatte siano incerte, la direzione della tendenza non lo è affatto, perché probabilmente le cause di errore sono costanti nel tempo. Possiamo concludere che il livello è sceso almeno a metà, se non addirittura a un terzo. Cfr. gapm.io/q3.



6.

 La risposata esatta è C. Secondo l’Ihme [1], l’aspettativa di vita globale media per i nati nel 2016 è 72,48 anni. La stima della Un-Pop [3] è leggermente inferiore: 71,9 anni. L’abbiamo arrotondata a 70 per evitare di sovrastimare i progressi. Cfr. gapm.io/q4.



7.

 La risposta corretta è C. Negli ultimi dieci anni, la Un-Pop [2] ha pubblicato previsioni secondo cui, nel 2100, il numero di bambini non sarà più alto di quello attuale. Cfr. gapm.io/q5.



8.

 La risposta giusta è B. Nelle loro previsioni, gli esperti della Un Population Division calcolano che l’aumento demografico dipenderà per l’1 per cento dalla presenza di altri 0,37 miliardi di bambini (tra 0 e 14 anni), per il 69 per cento da quella di altri 2,5 miliardi di adulti (tra 15 e 74 anni) e per il 30 per cento da quella di altri 1,1 miliardi di persone molto anziane (da 75 anni in su). I dati sono ripresi dalla Un-Pop [3]. Cfr. gapm.io/q6.



9.

 La risposta esatta è C. Secondo l’International Disasters Database, le morti annue dovute a calamità naturali sono diminuite del 75 per cento negli ultimi cento anni. Cfr. Em-Dat. Siccome le catastrofi variano da un anno all’altro, confrontiamo le medie decennali. Negli ultimi dieci anni (2007-2016), le calamità naturali hanno ucciso, in media, 80.386 persone l’anno. Questa cifra rappresenta il 25 per cento del dato di un secolo prima (1907-1916), quando le morti erano 325.742 l’anno. Cfr. gapm.io/q7.



10.

 La risposta corretta è A. Secondo la Un-Pop [1], nel 2017 la popolazione mondiale ammonta a 7,54 miliardi di persone. Di solito si arrotonderebbe a 8 miliardi, ma indichiamo 7 perché arrotondiamo la popolazione regione per regione. Le popolazioni delle quattro regioni di Gapminder [1] sono state valutate in base ai dati nazionali della Un-Pop [1]. Americhe: 1,0 miliardi; Europa: 0,84 miliardi; Africa: 1,3 miliardi; Asia: 4,4 miliardi. Cfr. gapm.io/q8.



11.

 La risposta giusta è C. Secondo l’Oms [1], oggi nel mondo l’88 per cento dei bambini di 1 anno viene vaccinato contro qualche malattia. Abbiamo arrotondato all’80 per cento per evitare di sovrastimare i progressi. Cfr. gapm.io/q9.



12.

 La risposta esatta è A. Secondo le stime effettuate dall’Ihme [2] in 188 Paesi, in tutto il mondo le donne tra 25 e 34 anni frequentano la scuola, in media, per 9,09 anni e gli uomini per 10,21. Secondo le stime effettuate da Barro e Lee (2013) in 146 Paesi nel 2010, le donne tra 25 e 29 anni vanno a scuola, in media, per 8,79 anni e gli uomini per 9,32. Cfr. gapm.io/q10.



13.

 La risposta corretta è C. Secondo la Lista rossa delle specie minacciate redatta dall’Iucn (Unione internazionale per la conservazione della natura), oggi nessuna delle tre specie è considerata a rischio di estinzione più di quanto lo fosse nel 1996. All’epoca la tigre (Panthera tigris
 ) era classificata «a rischio» (endangered
 , En) e lo è ancora; cfr. Lista rossa dell’Iucn [1]. Secondo il Wwf e Platt (2016), tuttavia, dopo un secolo di diminuzione il numero di tigri allo stato brado è in aumento. Secondo la Lista rossa dell’Iucn [2], il panda gigante (Ailuropoda melanoleuca
 ) era classificato «a rischio» nel 1996, ma nel 2015 il riscontro di un aumento delle popolazioni allo stato brado ha permesso di inserirlo nella meno preoccupante categoria «vulnerabile» (vulnerable
 , Vu). Il rinoceronte nero (Diceros bicornis
 ) era classificato come «gravemente a rischio» (critically endangered
 , Cr) e lo è ancora; cfr. Lista rossa dell’Iucn [3]. L’International Rhino Foundation afferma però che molte popolazioni allo stato brado vanno lentamente aumentando. Cfr. gapm.io/q11.



14.

 La risposta esatta è C. Secondo il Gtf (Global Tracking Framework), la maggior parte della popolazione mondiale, cioè l’85,3 per cento, ha accesso alla rete elettrica dei rispettivi Paesi. Abbiamo arrotondato all’80 per cento per evitare di sovrastimare i progressi. Il termine «accesso» è definito diversamente nelle fonti del Gtf. In alcuni casi estremi, le famiglie possono riscontrare, in media, 60 interruzioni di corrente a settimana ed essere ancora classificate come «aventi accesso all’elettricità». Di conseguenza, la domanda parla di «qualche» accesso. Cfr. gapm.io/q12.



15.

 La risposta giusta è A. Per «climatologi» si intendono i 274 autori del quinto rapporto di valutazione dell’Ipcc [1] (Gruppo intergovernativo sul cambiamento climatico), pubblicato nel 2014. «Secondo tutti gli scenari di emissione, nel XXI secolo la temperatura superficiale è destinata ad aumentare» scrivono gli esperti; cfr. Ipcc [2]. Cfr. gapm.io/q13.



16.

 Gapminder ha collaborato con Ipsos-Mori e Novus per testare dodicimila persone in quattordici Paesi. I sondaggi sono stati condotti con panel online ponderati per essere rappresentativi delle popolazioni adulte. Cfr. Ipsos-Mori [1] e Novus [1]. Il numero medio di risposte corrette per le dodici domande (cioè esclusa la numero 13 sul cambiamento climatico) è 2,2, che abbiamo arrotondato a 2. Cfr. gapm.io/rtest17.



17.

 I risultati dei sondaggi online per domanda e per Paese sono riportati nell’Appendice. Per gli esiti delle indagini che abbiamo condotto durante le conferenze, cfr. gapm.io/rrs.



18.

 Per un video della conferenza (il pubblico riceve i risultati in cinque minuti e diciotto secondi), cfr. Wef.



19.

 L’idea di spiegare i pregiudizi cognitivi usando l’illusione di Müller-Lyer viene da Thinking, Fast and Slow
 di Daniel Kahneman (trad. it. Pensieri lenti e veloci
 , Mondadori, Milano 2012).



20.

 La nostra tesi sui dieci istinti è stata influenzata dal lavoro di alcuni geniali scienziati cognitivi. Tra i libri che hanno rivoluzionato la nostra visione della mente e del metodo con cui insegnare i fatti del mondo figurano: Dan Ariely, Predictably Irrational
 (trad. it. Prevedibilmente irrazionale: le forze nascoste che influenzano le nostre decisioni
 , Rizzoli, Milano 2008), The Upside of Irrationality
 (2010) e The Honest Truth About Dishonesty
 (2012); Steven Pinker, How the Mind Works
 (trad. it. Come funziona la mente
 , Mondadori, Milano 2000), The Stuff of Thought
 (trad. it. Fatti di parole: la natura umana svelata dal linguaggio
 , Mondadori, Milano 2009), The Blank Slate
 (trad. it. Tabula rasa: perché non è vero che gli uomini nascono tutti uguali
 , Mondadori, Milano 2005) e The Better Angels of Our Nature
 (trad. it. Il declino della violenza: perché quella che stiamo vivendo è probabilmente l’epoca più pacifica della storia
 , Mondadori, Milano 2013); Carol Tavris ed Elliot Aronson, Mistakes Were Made (But Not by Me)
 (2007); Daniel Kahneman, Thinking, Fast and Slow
 , cit.; Walter Mischel, The Marshmallow Test
 (2014); Dan Gardner e Philip E. Tetlock, Superforecasting
 (2015); Jonathan Gottschall, The Storytelling Animal
 (trad. it. L’istinto di narrare: come le storie ci hanno reso umani
 , Bollati Boringhieri, Torino 2014); Jonathan Haidt, The Happiness Hypothesis
 (trad. it. Felicità: un’ipotesi: verità moderne e saggezza antica
 , Codice, Torino 2008) e The Righteous Mind
 (trad. it. Menti tribali: perché le brave persone si dividono su politica e religione
 , La biblioteca delle scienze, Roma 2013); e Thomas Gilovich, How We Know What Isn’t So
 (1991).


Capitolo 1. L’istinto del divario




1.

 I dati sulla mortalità infantile usati per la conferenza del 1995 vengono da Unicef [1]. In questo libro abbiamo aggiornato gli esempi e utilizziamo i nuovi dati di Un-Igme (Inter-agency group for Child Mortality Estimation).



2.

 I grafici a bolle sulle dimensioni delle famiglie e sui tassi di sopravvivenza infantile nel 1965 e nel 2017 si basano sui dati tratti da Un-Pop [1, 3, 4] e da Un-Igme. Una versione interattiva del grafico è disponibile gratuitamente su gapm.io/voutdwv.



3.

 Gapminder ha chiesto agli intervistati statunitensi e svedesi come immaginino la vita nei «Paesi a basso reddito» o nei «Paesi in via di sviluppo». Gli interpellati hanno dato sistematicamente risposte che sarebbero state corrette trenta o quarant’anni fa. Cfr. gapm.io/rdev.

Il tasso di completamento della scuola primaria per le bambine è inferiore al 35 per cento solo in tre Paesi, ma in tutti e tre i casi l’incertezza è elevata e le cifre sono antiquate: Afghanistan (1993), 15 per cento; Sud Sudan (2011), 18 per cento; Ciad (2011), 30 per cento. Per altri tre Paesi (Somalia, Siria e Libia) non abbiamo dati ufficiali. In queste sei nazioni le bambine sono vittime di gravi discriminazioni sessuali ma, secondo Un-Pop [4], in totale rappresentano solo il 2 per cento delle bambine in età da scuola primaria nel mondo. Si noti che in questi Paesi anche molti bambini non hanno accesso all’istruzione. Cfr. gapm.io/twmedu.



4.

 Il numero di persone situate ai quattro livelli di reddito è stato calcolato da Gapminder [8] in base ai dati di PovcalNet e alle previsioni dell’Fmi [1]. I redditi sono corretti in base alla parità del potere d’acquisto rispetto al dollaro nel 2011, ripresa dall’Icp (International Comparison Program). Cfr. gapm.io/fwlevels.

I grafici che mostrano la distribuzione delle persone in base al reddito, confrontando i redditi in Messico e negli Stati Uniti nel 2016, si riferiscono agli stessi dati, leggermente ritoccati per riflettere la forma delle distribuzioni emersa dagli ultimi sondaggi disponibili sui redditi nazionali. Le cifre del Brasile sono tratte da Banca mondiale [6] e da PovcalNet, e sono state lievemente corrette per rispecchiare meglio i dati del Cetad (Centre for Training and Development). Cfr. gapm.io//ffinex.

In tutto il libro, quando parliamo di livelli di reddito personali e di redditi medi dei Paesi, usiamo una scala moltiplicativa. Le scale moltiplicative (o logaritmiche) si utilizzano in molte situazioni per confrontare i numeri di un grande intervallo, oppure quando differenze piccole tra numeri piccoli sono importanti quanto differenze grandi tra numeri grandi. Sono utili quando conta non tanto l’entità dell’aumento retributivo quanto l’entità dell’aumento rispetto a ciò che si guadagnava prima. Cfr. gapm.io/esca.



5.

 Ecco come la Banca mondiale annunciò l’intenzione di abolire l’uso del termine «mondo in via di sviluppo» cinque mesi dopo che ebbi messo in discussione la sua terminologia obsoleta: https://blogs.worldbank.org/opendata/should-we-continue-use-term-developing-world
 . cfr. Banca mondiale [5].

Gran parte dell’Onu utilizza ancora l’etichetta «Paesi in via di sviluppo», ma non esiste una definizione comune. La Divisione statistica delle Nazioni Unite (2017) lo usa per «comodità statistica» e trova «comodo» classificare in questo modo 184 Paesi (compresi il Qatar e Singapore, due delle economie più sane e più ricche del pianeta).



6.

 L’esempio è parzialmente preso a prestito da Denise Cummins (2014).



7.

 L’espressione «povertà estrema» ha un significato tecnico ben preciso: vuol dire che avete un reddito inferiore a 1,9 dollari al giorno. In molti Paesi di livello 4, la parola «povertà» è un termine relativo, e la «soglia di povertà» può essere il limite per accedere alla previdenza sociale o la misura statistica ufficiale della povertà in una certa nazione. In Scandinavia, le soglie di povertà ufficiali sono venti volte più alte rispetto a quelle dei Paesi più poveri, come il Malawi, anche dopo aver tenuto conto delle vistose differenze nel potere d’acquisto; cfr. Banca mondiale [17]. Secondo l’ultimo censimento condotto negli Stati Uniti, il 13 per cento della popolazione vive sotto la soglia della povertà, che si aggira intorno a 20 dollari al giorno. Non bisogna trascurare le difficoltà sociali ed economiche dei più poveri nei Paesi ricchi (cfr. Banca mondiale [5]), ma la loro situazione non coincide con la povertà estrema. Cfr. gapm.io/tepov.


Capitolo 2. L’istinto della negatività




1.

 Le affermazioni sulla sovrapesca e sul deterioramento dei mari si basano su Unep [1] (Programma delle Nazioni Unite per l’ambiente), su Fao [2] e su Paul Collier, The Plundered Planet
 (2010), p. 16; i dati sulle specie in via d’estinzione sono tratti da Unep [1] e dalla lista rossa dell’Iucn [4]. Cfr. gapm.io/tnplu.



2.

 Il grafico a barre unisce i risultati di YouGov [1] e Ipsos-Mori [1], perché la stessa domanda è stata fatta in Paesi diversi. Cfr. gapm.io/rbetter.



3.

 In questo capitolo introduciamo l’idea che non ci si debba mai fidare dei dati al 100 per cento. Per le direttive di Gapminder riguardo al ragionevole dubbio su vari tipi di dati, cfr. gapm.io/doubt.



4.

 Gli storici hanno tentato di calcolare il tasso di povertà estrema nel 1820 usando vari metodi, e i risultati sono molto diversi. Gapminder [9] stima che nel 1800 l’85 per cento circa della popolazione mondiale vivesse al livello 1. I dati successivi al 1890 sono tratti da PovcNet. Gapminder [9] ha esteso la tendenza al 2017 utilizzando le previsioni di PovcalNet e dell’Fmi [1]. Nel testo, i numeri sulla riduzione della povertà estrema in Cina, India, America Latina e altrove sono tratti da Banca mondiale [5]. Cfr. gapm.io/epovt.



5.

 I dati sull’aspettativa di vita vengono da Ihme [1]. Nel 2016 solo la Repubblica Centrafricana e il Lesotho avevano un’aspettativa di vita di soli 50 anni. Le incertezze, tuttavia, sono enormi, specialmente ai livelli 1 e 2. Cfr. gapm.io/blexd per sapere fino a che punto essere scettici riguardo ai dati.



6.

 Questo dato è una media tra due fonti, Frd e Em-Dat (Emergency Events Database).



7.

 Di solito i cittadini del Lesotho prendono il nome di Basotho. Molti Basotho vivono anche fuori dal Lesotho, ma qui ci riferiamo a coloro che risiedono entro i confini nazionali.



8.

 I dati storici sull’alfabetizzazione della Svezia sono tratti da van Zanden [2] e OurWorldInData [2]. Il tasso di alfabetizzazione per l’India proviene dal censimento nazionale del 2011. Sia nell’India di oggi sia nella Svezia di cent’anni fa, il termine «alfabetizzazione» indica e indicava la capacità di riconoscere le lettere e di analizzare lentamente il testo. Le cifre non sottintendono la capacità di comprendere messaggi scritti complessi. Cfr. gapm.io/tlit.



9.

 I dati sulle vaccinazioni sono tratti da Oms [1]. Persino in Afghanistan, oggi oltre il 60 per cento dei bambini di un anno ha ricevuto più di una vaccinazione. Questi vaccini non esistevano quando la Svezia era al livello 1 o 2, il che spiega in parte perché all’epoca gli svedesi vivevano meno a lungo. Cfr. gapm.io/tvac.



10.

 I dati dietro ciascuno dei trentadue grafici a pp. 73-76, insieme a una documentazione dettagliata sull’utilizzo delle numerose fonti, sono disponibili su gapm.io/ffimp.



11.

 Per ulteriori informazioni su questo grafico, cfr. gapm.io/tcminsg.



12.

 Nelle comunità violente non si risparmiano neppure i bambini. Generalmente, i membri dei gruppi di cacciatori-raccoglitori vivevano molte esperienze brutali, come spiegato in Gurven e Kaplan (2007), Diamond (2012), Pinker (2011) e OurWorldInData [5]. Ciò non significa che tutte le tribù di cacciatori-raccoglitori siano uguali. In situazioni di povertà estrema, molte culture in tutto il mondo hanno accettato la pratica dell’infanticidio, ossia l’uccisione della prole, per ridurre il numero di bocche da sfamare nei periodi difficili. Questo orrendo modo di perdere un figlio è doloroso quanto gli altri, come documentato coerentemente nelle società tradizionali dagli antropologi che hanno intervistato genitori costretti a uccidere un neonato; cfr. Pinker (2011), p. 417.



13.

 I dati sull’istruzione delle bambine e dei bambini sono tratti da Unesco [5]. Schultz (2002) spiega chiaramente e in maggiore dettaglio come la scolarizzazione delle bambine si sia rivelata una delle migliori idee di tutti i tempi.



14.

 I dati sugli annegamenti oggi sono tratti da Ihme [4, 5]. Fino al 1900, più del 20 per cento delle vittime di annegamento era rappresentato da bambini sotto i dieci anni. La Swedish Life Saving Society iniziò a fare pressioni per introdurre lezioni di nuoto obbligatorie in tutte le scuole. Insieme ad altre azioni preventive, questa misura contribuì a ridurre il numero di decessi; cfr. Sundin et al. (2005).



15.

 Usate la versione animata del grafico della salute mondiale su gapminder.org/whc
 per vedere come quasi tutti i Paesi si stiano ora mettendo in pari con la Svezia (o selezionate un altro Paese per il confronto).


Capitolo 3. L’istinto della linea retta




1.

 I dati su Ebola sono tratti da Oms [3]. Il materiale che Gapminder ha prodotto per tentare di comunicare la gravità della situazione è disponibile su gapm.io/vebol.



2.

 Le previsioni demografiche si basano su Un-Pop [1, 2, 5]. Gli esperti della Divisione Popolazione dell’Onu fanno previsioni molto accurate da decenni, da prima ancora che fosse possibile la moderna modellazione 3D. Le previsioni sul futuro numero di bambini sono rimaste invariate nelle quattro precedenti edizioni della pubblicazione. 2 miliardi è una cifra arrotondata. I dati esatti dell’Onu sono 1,95 miliardi per il 2017 e 1,97 miliardi per il 2100. Per ulteriori informazioni sulla qualità di queste previsioni, cfr. Nico Keilman (2010) e Bongaarts e Bulatao (2000). Cfr. gapm.io/epopf.



3.

 La linea che mostra la popolazione mondiale dall’8000 a.C. a oggi si basa su dati tratti da centinaia di fonti, compilati dallo storico dell’economia Mattias Lindgren. Quelle elencate sotto il grafico sono soltanto le principali. Cfr. gapm.io/spop.



4.

 Con l’espressione «figli per donna» ci riferiamo all’indicatore statistico «tasso di fecondità totale». Usiamo Un-Pop [3] per i dati successivi al 1950 e Gapminder [7], basato sull’opera di Mattias Lundgren, per i precedenti. La linea tratteggiata dopo il 2017 mostra la proiezione della fecondità media, che secondo l’Onu dovrebbe raggiungere 1,96 nel 2099. Cfr. gapm.io/tbab.



5.

 Se avete difficoltà a capire il riempimento leggendo il testo ed esaminando le immagini statiche di questo libro, noi troviamo più facile spiegarlo con le animazioni o con le nostre mani; cfr. gapm.io/vidfu. (Questo fenomeno prende anche il nome di «impeto demografico». Per le descrizioni tecniche cfr. Un-Pop [6, 7].) Cfr. gapm.io/efill.



6.

 Le fonti principali dietro le nostre ipotesi sulla fecondità e sulla mortalità nelle famiglie prima del 1800 sono Livi-Bacci (1989), Paine e Boldsen (2002) e Gurven e Kaplan (2007). Non si conosce il tasso di fecondità prima del 1800, ma 6 è una cifra molto usata e una media probabile. Cfr. gapm.io/eonb.



7.

 Le nostre stime per le famiglie a diversi livelli di reddito si basano sui dati riferiti da Countdown to 2030 e da Gdl [1, 2], che combinano centinaia di sondaggi tratti da Unicef-Mics (Multiple Indicator Cluster Service), Usaid-Dhs [1] (Us-Agency for International Development – Demographic and Health Surveys), Ipums (Integrated Public Use Microdata Series) e altri. Cfr. Gapminder [30].



8.

 Per ulteriori informazioni su come le società passino dalle famiglie numerose a quelle piccole, cfr. Rosling et al. (1992), Oppenheim Mason (1997), Bryant (2007) e Caldwell (2008). A quanto sembra, il numero di figli per donna ricomincia ad aumentare quando le persone raggiungono redditi davvero alti al livello 4; cfr. Myrskylä et al. (2009). Questo video mostra come salvare vite umane provochi un calo demografico: gapm.io/esclfp.



9.

 Quasi tutti questi grafici sfruttano i dati nazionali sui redditi; cfr. Gapminder [3]. Alcuni (la linea retta della spesa per lo svago, la curva a S delle vaccinazioni e dei frigoriferi, lo scivolo della fecondità) si basano sui dati riguardanti le famiglie. In ciascun esempio ci sono enormi differenze tra Paesi a ogni livello. Pochissimi seguono esattamente queste linee, ma esse mostrano lo schema generale di tutte le nazioni in vari decenni. Potete esaminare le bolle effettive su gapm.io/flinex.



10.

 Molte linee che non sono rette possono sembrarlo, se le si guarda abbastanza da vicino. Anche un cerchio. Questa idea è stata ispirata da Ellenberg, How Not to Be Wrong: The Power of Mathematical Thinking
 (trad. it. I numeri non sbagliano mai: il potere del pensiero matematico
 , Ponte alle Grazie, Milano 2015). Cfr. gapm.io/fline.


Capitolo 4. L’istinto della paura




1.

 I numeri relativi al terremoto in Nepal sono ricavati dal Pdna (Post Disaster Needs Assessments). I dati sull’ondata di caldo in Europa nel 2003 vengono dall’Unisdr (United Nations International Strategy for Disaster Reduction). Tutti gli altri dati sulle calamità naturali sono ripresi dall’Em-Dat. Oggi il Bangladesh ha un ottimo sito web per il monitoraggio delle inondazioni; cfr. http://www.ffwc.gov.bd.Cfr.gapm.io/tdis
 .



2.

 I calcoli sulle morti infantili imputabili alla diarrea causata dall’acqua potabile contaminata si basano su dati dell’Ihme [11] e dell’Oms [4]. Cfr. gapm.io/tsan.



3.

 I dati sulle vittime degli ultimi anni vengono dalla Iata (International Air Transport Association), e quelli sulle miglia aeree dall’agenzia dell’Onu che è riuscita a ridurre il numero di incidenti, cfr. Icao (International Civil Aviation Organization) [1, 2, 3]. Cfr. gapm.io/ttranspa.



4.

 La cifra di 65 milioni di morti durante la Seconda guerra mondiale include tutti i decessi e viene da White [1, 2]. Le fonti dei dati sulle morti in battaglia (progetto Correlates of War, Gleditsch, Prio – Peace Research Institute Oslo – e Ucdp – Uppsala Conflict Data Program – [1]) comprendono le morti denunciate di civili e di soldati durante i combattimenti, ma non i decessi indiretti come quelli provocati dalla fame. Le stime delle vittime in Siria vengono da Ucdp [2]. Consigliamo caldamente di guardare questo documentario interattivo basato sui dati, che mette nella giusta prospettiva tutte le guerre conosciute: www.fallen.io
 . Per confrontare interattivamente le vittime delle guerre dal 1990, andate su http://ucdp.uu.se.Cfr.gapm.io/twar
 .



5.

 I dati su Fukushima vengono dalla National Police Agency of Japan e da Ichiseki (2013). Secondo i verbali della polizia, il terremoto e lo tsunami della regione di Tōhoku provocarono 15.894 morti confermate, e ci sono ancora 2546 dispersi (nel dicembre del 2017). Tanigawa et al. (2012) concludono che 61 anziani in condizioni di salute precarie morirono durante la frettolosa evacuazione. Ichiseki riferisce che altre 1600 morti circa furono provocate indirettamente da altri tipi di problemi, soprattutto tra gli evacuati anziani. Secondo Pew [1], nel 2012 il 76 per cento dei giapponesi credeva che il cibo proveniente da Fukushima fosse pericoloso. La discussione sulle indagini sanitarie dopo Černobyl’ si basa su Oms [5]. I dati sulle testate nucleari sono tratti dal sito Nuclear Notebook. Cfr. gapm.io/tnuc.



6.

 Paul Hermann Müller vinse il Nobel per la medicina nel 1948 «per la scoperta della grande efficacia del Ddt come veleno da contatto contro molti artropodi». L’Ungheria fu il primo Paese a proibire il Ddt nel 1968, seguita dalla Svezia nel 1969. Gli Stati Unito lo bandirono tre anni dopo; cfr. Cdc [2]. Da allora, in 158 Paesi è entrato in vigore un trattato internazionale contro vari pesticidi, tra cui il Ddt; http://www.pops.int
 . Dagli anni Settanta il Cdc [4] e l’Epa (Environmental Protection Agency) emanano direttive su come evitare i danni del Ddt agli esseri umani. Oggi l’Organizzazione mondiale della sanità promuove l’impiego del Ddt per salvare vite umane in contesti di povertà, uccidendo le zanzare della malaria, entro rigide direttive di sicurezza; cfr. Oms [6, 7].



7.

 Gordon Gribble (2013) fa risalire le origini della chemofobia alla pubblicazione di Primavera silenziosa
 (1962) di Rachel Carson e agli incidenti avvenuti nei decenni successivi. Sostiene che oggi la paura esagerata e irrazionale delle sostanze chimiche sfocia nell’uso sbagliato delle risorse comuni. Cfr. gapm.io/ffea.



8.

 Secondo Gallup [3], negli Usa il 4 per cento dei genitori pensa che i vaccini non siano importanti. Nel 2016 Larson et al. scoprirono che, in 67 Paesi, una media del 13 per cento delle persone era scettica sulle vaccinazioni in generale. All’epoca c’erano enormi differenze tra i Paesi: da oltre il 35 per cento della Francia e della Bosnia-Erzegovina allo 0 per cento dell’Arabia Saudita e del Bangladesh. Nel 1990 il morbillo fu la causa del 7 per cento dei decessi infantili complessivi. Oggi, grazie alle vaccinazioni, questo numero è sceso all’1 per cento. Le morti da morbillo si concentrano perlopiù ai livelli 1 e 2, dove i bambini hanno iniziato a essere vaccinati solo di recente; cfr. Ihme [7] e Oms [1]. Cfr. gapm.io/tvac.



9.

 I dati sulle vittime del terrorismo sono tratti dal Global Terrorism Database; cfr. Gtd. Quelli sui decessi provocati dal terrorismo per livello di reddito vengono da Gapminder [3]. Cfr. Gallup [4] per il sondaggio sulla paura del terrorismo. Cfr. gapm.io/tter.



10.

 I nostri calcoli sulle morti imputabili all’alcol si basano su Ihme [9], su Nhtsa (National Highway Traffic Safety Administration) (2017), su Fbi e Bjs (Bureau of Justice Statistics). Cfr. gapm.io/alcterex.



11.

 Le percentuali che citiamo considerano i bilanci delle vittime di livello 4 negli ultimi dieci anni, divisi per il numero di tutti i decessi al livello 4 in quel periodo, e si basano sulle seguenti fonti: Em-Dat per le calamità naturali, Iata per gli incidenti aerei, Ihme [10] per gli omicidi, Ucdp [1] per le guerre e Gtd per il terrorismo. Un calcolo più pertinente del rischio non dovrebbe limitarsi a dividere per il numero complessivo di morti, bensì considerare l’esposizione alle situazioni in cui possono verificarsi decessi di questo tipo. Cfr. gapm.io/ffear.



12.

 Per confrontare le morti provocate da calamità di diverso tipo, cfr. Not All Deaths Are Equal: How Many Deaths Make a Natural Disaster Newsworthy?
 online su OurWorldInData [8]. Al momento Gapminder sta compilando dati sulla copertura mediatica distorta di diversi tipi di morti e di problemi ambientali. Quando saranno pronti, verranno pubblicati su gapm.io/fndr.


Capitolo 5. L’istinto delle dimensioni




1.

 I dati sulle nascite e sulla popolazione utilizzati per questi calcoli si basano sul censimento mozambicano del 1970, sui registri dell’ospedale di Nacala e su Un-Igme 2017.



2.

 Gli esempi di proporzioni che le persone tendono a sopravvalutare sono tratti da Ipsos Mori [2, 3], che rivelano la presenza di idee sbagliate in 33 Paesi. J.A. Paulos, Innumeracy
 (trad. it. Gli snumerati: impariamo a far di conto per fare i conti con il mondo
 , Leonardo, Milano 1992) è zeppo di affascinanti casi di sproporzionalità. L’autore chiede, per esempio, quanto si alzerebbe il livello del Mar Rosso se aggiungeste tutto il sangue del mondo. Cfr. gapm.io/fsize.



3.

 La discussione su come l’istruzione delle madri sfoci in una maggiore sopravvivenza infantile si basa sull’esame dei dati raccolti in 175 Paesi, tra il 1970 e il 2009, da Lozano, Murray et al. (2010). Cfr. gapm.io/tcare.



4.

 La lista degli interventi a basso costo e ad alto impatto, capaci di salvare il maggior numero di vite umane, è tratta da Unicef [2], che definisce anche l’assistenza medica di base cui tutti i cittadini dovrebbero avere accesso prima che le risorse della sanità pubblica vengano investite in prestazioni più avanzate.



5.

 I dati sui decessi infantili negli ultimi anni sono tratti da Un-Igme. Quelli sulle nascite e sui decessi infantili nel 1950 sono ripresi da Un-Pop [3].



6.

 Questo sorprendente confronto fu portato all’attenzione del pubblico da un certo Hans Hansson, che scrisse al giornale della sua città segnalando l’assurdo disinteresse per la violenza domestica contro le donne e che creò una rete per aiutare gli uomini ad abbandonare le condotte violente. È possibile leggere un’intervista (in inglese) a Hansson su http://www.causeofdeathwoman.com/the-mens-network
 .



7.

 Nel libro America’s Forgotten Pandemics
 (1989), A.W. Crosby stima che l’influenza spagnola abbia causato 50 milioni di morti. Il numero è confermato da Johnson e Mueller (2002) e da Cdc [1]. La popolazione mondiale nel 1918 era 1,84 miliardi, perciò la pandemia sterminò il 2,7 per cento degli abitanti del pianeta.



8.

 I dati sull’influenza suina sono tratti da Oms [17], quelli sulla Tbc da Oms [10, 11]. Cfr. gapm.io/bswin.



9.

 Il confronto tra le fonti energetiche viene da V. Smil, Energy Transitions: Global and National Perspectives
 (2016). Smil descrive la lenta transizione dai combustibili fossili e smonta anche i miti sulla produzione alimentare, sull’innovazione, sulla popolazione e sui megarischi. Cfr. gapm.io/tene.



10.

 Per una visualizzazione interattiva dei grafici a p. 155, cfr. gapm.io/incm. Due ottimi libri sull’argomento sono The Post-American World
 di F. Zakaria (trad. it. L’era post-americana
 , Rizzoli, Milano 2008) e The World is Flat
 di T.L. Friedman (trad. it. Il mondo è piatto
 , Mondadori, Milano 2006).



11.

 I dati sulla CO2
 pro capite per la Cina, gli Stati Uniti, la Germania e l’India sono presi da Cdiac (Carbon Dioxide Information Analysis Center). Cfr. gapm.io/tco2.


Capitolo 6. L’istinto della generalizzazione




1.

 Per una versione interattiva del grafico a p. 177, cfr. gapm.io/edafr.



2.

 I dati sono tratti da Unfpa [1] (Fondo delle Nazioni Unite per la popolazione) e da Un-Pop [9]. Cfr. gapm.io/twmc.



3.

 Le persone che soffrono di chemofobia dividono il mondo in «naturale» (sicuro) e «chimico» (industriale e nocivo). Il più grande database mondiale dei composti chimici conosciuti la pensa diversamente. Il Cas (Chemical Abstracts Service) elenca 132 milioni di sostanze chimiche organiche e sintetiche, con le relative proprietà, e dimostra che la tossicità non dipende dal produttore del composto. La cobratossina, per esempio (numero identificativo Cas 12584-83-7), prodotta in natura, paralizza il sistema nervoso fino a impedire la respirazione. Cfr. gapm.io/tind.



4.

 Per ulteriori informazioni sui Salhi, cfr. gamp.io/dssah. Se ritenete che su gapm.io/dstun ci siano troppe poche famiglie tunisine o di altri Paesi, date pure il vostro contributo. Per le istruzioni necessarie visitate http://www.gapminder.org/dollar-street/about
 .



5.

 Per ulteriori informazioni sulla storia della posizione di sicurezza, cfr. Högberg e Bergström (1997) e Wikipedia [10].



6.

 La tesi secondo cui, in Svezia, fu la politica di sanità pubblica sulla posizione prona a determinare l’aumento della morte in culla è esposta da Högberg e Bergström (1997) e da Gilbert et al. (2005). Il resoconto sulla scoperta dei pediatri di Hong Kong è tratto da Davies (1985).


Capitolo 7. L’istinto del destino




1.

 Per ulteriori informazioni riguardo al senso di superiorità sugli altri gruppi, cfr. J. Haidt, The Righteous Mind: Why Good People Are Divided by Politics and Religion
 (trad. it. Menti tribali: perché le brave persone si dividono su politica e religione
 , La biblioteca delle scienze, Roma 2013). Cfr. gapm.io/fdes.



2.

 Per vedere il grafico della salute mondiale in movimento nell’arco di duecento anni, visitate www.gapminder.org/whc
 e cliccate Play.



3.

 I dati sull’aspettativa di vita per Paesi e regioni sono tratti da Gapminder [4]. Nell’Ultimo miliardo
 (2008), Paul Collier scrive delle prospettive future per i più poveri del mondo. La nostra stima approssimativa delle persone in povertà estrema che vivono vicino ai conflitti si basa su Odi (2015), sui risultati preliminari di Anders Forø Tollefsen e Gudrun Østby sul numero di individui che vivono vicino a zone di conflitto in tutto il mondo (743 milioni del 2016) e sulle carte geografiche di WorldPop, Ihme [6], Fao [4] e Ucdp [2]. Cfr. la velocità di miglioramento negli ultimi decenni: gapm.io/edafr2.



4.

 The Population Bomb
 di Paul e Anne Ehrlich (1968) contribuì a diffondere l’idea che l’Asia e l’Africa non sarebbero mai state in grado di sfamare le loro popolazioni in crescita. I dati sulle morti causate dalle carestie vengono dall’Em-Dat. Il Peace Research Institute Oslo (Prio) produce carte geografiche dei conflitti e della povertà: gapm.io/mpoco. Per la produzione tessile mondiale, cfr. gapm.io/tmante.



5.

 I nostri commenti sulle previsioni dell’Fmi si basano sul World Economic Outlook Fmi [2]. Cfr. gapm.io/eecof.



6.

 Il professor Hossein Malek-Afzali, alla facoltà di medicina dell’Università di Teheran, fu il mio ospite in Iran. Mi mostrò il centro della fertilità e mi parlò della pianificazione familiare e dei programmi di educazione sessuale. Per confrontare l’Iran – il campione mondiale della pianificazione familiare – con altri Paesi nel corso del tempo, cfr. gapm.io/vm2.



7.

 In quasi tutti i Paesi, la maggioranza della popolazione appartiene a una delle grandi religioni, e ciò determina in quale grafico compare ciascuna nazione. Tuttavia, in molti Paesi non c’è una maggioranza chiara. Secondo i nostri dati sulla religione e Pew [2, 3], nel 2010, per esempio, il 49 per cento della popolazione nigeriana era cristiano e il 48 musulmano. Abbiamo diviso 81 di questi Paesi in tre bolle separate nei relativi grafici, usando Pew [2] e Usaid-Dhs [2], stimando il tasso di fecondità di ciascun gruppo religioso, e facendo una stima approssimativa del reddito pro capite di ognuno a seconda del Pil [1, 2], Oecd [3] e altre fonti. Cfr. gapm.io/ereltfr.



8.

 In Explaining Fertility Transitions
 (1997), Karen Oppenheim Mason discute del cambiamento delle norme familiari. I ruoli di genere cambiano molto rapidamente in tutte le culture man mano che le persone si arricchiscono e che il loro stile di vita si modernizza. Nelle culture che pongono l’accento sulle famiglie numerose, i valori potrebbero cambiare un po’ più lentamente. Cfr. gapm.io/twmi.



9.

 Cfr. http://www.auw.edu.bd
 .



10.

 I dati sulla natura protetta si basano sulle informazioni del World Database on Protected Areas (Unep [5]), con il rapporto di Protected Planet (Unep [6]) e Iucn [1, 2]. La tendenza per il 1911-1990 viene da Looking Ahead: The 50 Trends That Matter
 ; cfr. Abouchakra et al. (2016). Cfr. Gapminder [5] per i dettagli.



11.

 Negli anni Novanta gli studenti del Karolinska Institutet non sapevano che, nel settore della salute, diversi Paesi europei avessero risultati peggiori di molte nazioni asiatiche. Questi sono i risultati che mostro durante il mio primo Ted Talk: Rosling (2006). Tredici anni dopo, quando volevamo controllare se le conoscenze delle persone fossero migliorate, non potemmo usare le domande originali perché questi Paesi europei si erano messi alla pari, come mostrato nel grafico animato che trovate qui: gapm.io/vm3.



12.

 I dati sugli atteggiamenti verso i matrimoni omosessuali negli Stati Uniti sono tratti da Gallup [5].


Capitolo 8. L’istinto della prospettiva singola




1.

 Per i risultati dei sondaggi condotti tra questi e altri gruppi di professionisti, cfr. gapm.io/rrs.



2.

 Le persone con competenze straordinarie in un campo non se la cavano meglio degli altri nelle nostre domande fattuali. Ciò non sorprenderebbe Philip E. Tetlock e Dan Gardner, autori di Superforecasting
 (2015), nel quale descrivono un metodo sistematico per testare la capacità di prevedere il futuro, e osservano che la scarsa competenza può davvero ostacolare il giudizio oggettivo. Elencano inoltre i tratti della personalità che spesso accompagnano quest’ultimo: umiltà, curiosità e disponibilità a imparare dagli errori. Potete mettervi alla prova con il loro progetto Good Judgment: www.gjopen.com
 .



3.

 È un importante raduno annuale di giovani ricercatori brillanti che, grazie a questa magnifica organizzazione, hanno la possibilità di incontrare i premi Nobel. Non è questo che stiamo criticando! Semplicemente usiamo il bassissimo punteggio che i partecipanti hanno ottenuto nella domanda sulle vaccinazioni per dimostrare come la conoscenza specialistica non sia garanzia di una conoscenza generale. Per ulteriori informazioni sulla presentazione: gapm.io/xlindau64.



4.

 Per due discussioni sulle risorse e su come evitare lo sfruttamento, cfr. P. Collier, The Plundered Planet: Why We Must – and How We Can – Manage Nature for Global Prosperity
 (trad. it. Il sacco del pianeta
 , Laterza, Roma, Bari 2012) e la Lista rossa dell’Iucn [4].



5.

 Per ulteriori informazioni, cfr. Undesa (Dipartimento per gli Affari economici e sociali delle Nazioni Unite).



6.

 I dati sulla spesa sono tratti da Oms [12]. Il confronto tra la spesa degli Stati Uniti e quella di altri Paesi capitalisti al livello 4 viene da Ocse [1], in particolare da uno studio intitolato Why Is Health Spending in the United States So High?
 . Secondo le conclusioni di questo documento, i costi del sistema sanitario statunitense sono più alti in generale, ma soprattutto nell’ambito dei servizi ambulatoriali e dell’amministrazione, e questo non garantisce risultati migliori, perché il sistema non incentiva i medici a dedicare tempo ai pazienti più bisognosi di cure. Cfr. gapm.io/theasp.



7.

 I libri di Paul Collier sono tanto inquietanti quanto oggettivi. Cfr. Wars, Guns and Votes: Democracy in Dangerous Places
 (trad. it. Guerre, armi e democrazia
 , Laterza, Roma, Bari 2011) per ulteriori informazioni su come la democrazia possa destabilizzare i Paesi – specialmente quelli di livello 1 – anziché renderli più sicuri. Altri allarmanti risvolti della democrazia sono descritti in The Future of Freedom: Illiberal Democracy at Home and Abroad
 (trad. it. Democrazia senza libertà: in America e nel resto del mondo
 , Rizzoli, Milano 2003) di Fareed Zakaria. Dobbiamo ricordare le sagge parole di Winston Churchill: «Nessuno finge che la democrazia sia perfetta o onnisciente. È stato detto che la democrazia è la peggior forma di governo, eccezion fatta per tutte quelle forme che si sono sperimentate fino ad ora». Cfr. gapm.io/tgovd.



8.

 Questa discussione si basa sui dati della crescita economica forniti dall’Fmi [1] e sul Democracy Index 2016 dell’«Economist». Questo indice valuta la democrazia dei Paesi su una scala da 1 a 10, con il punteggio più basso (1,8) assegnato alla Corea del Nord e il più alto (9,93) alla Norvegia. Elenco di seguito i dieci Paesi con la crescita economica più rapida nell’ultimo quinquennio e i relativi punteggi della democrazia (i più rapidi per primi): Turkmenistan (1,83), Etiopia (3,6), Cina (3,14), Mongolia (6,62), Irlanda (9,15), Uzbekistan (1,95), Myanmar (4,2), Laos (2,37), Panama (7,13), Georgia (5,93). Solo una di queste dieci economie ha ottenuto un indice democratico alto.


Capitolo 9. L’istinto dell’accusa




1.

 Per la lista delle malattie che non sono redditizie per il settore farmaceutico, perché le vittime vivono quasi tutte al livello 1, cfr. Oms [15]. Fino a poco tempo fa c’era anche Ebola.



2.

 Peter Senge sviluppò l’idea del pensiero sistemico nelle organizzazioni aziendali come strumento per impedire alle persone di accusarsi a vicenda e per aiutarle a capire i meccanismi alla radice dei problemi. Le sue idee, tuttavia, sono valide per tutte le organizzazioni umane in cui la tendenza a incolpare gli individui ostacola la comprensione. Cfr. P. Senge, The Fifth Discipline: The Art and Practice of the Learning Organization
 (trad. it. La quinta disciplina
 , Sperling & Kupfer, Milano 2006). Cfr. gapm.io/fblame.



3.

 La logistica e la catena di distribuzione dell’Unicef hanno una snellezza straordinaria. Se volete fare un’offerta, potete vedere le forniture e i servizi di cui l’organizzazione necessita in questo momento su www.unicef.org/supply/index25947.html
 . Per ulteriori informazioni sul suo processo di approvvigionamento cfr. Unicef [5].



4.

 La Svezia non confiscò le barche di coloro che, durante la Seconda guerra mondiale, fecero entrare illegalmente i rifugiati dalla Danimarca. Cfr. il documentario della Bbc How the Danish Jews Escaped the Holocaust
 . Secondo Goldberger (1987), queste imbarcazioni salvarono 7220 ebrei danesi. Oggi la direttiva 2002/90/EC del Consiglio europeo [1] definisce «scafista» chiunque faciliti l’immigrazione clandestina, e una decisione quadro del Consiglio europeo [2] autorizza la «confisca dei mezzi di trasporto usati per commettere il reato». Benché, secondo le Convenzioni di Ginevra, molti di questi rifugiati abbiano diritto di ricevere asilo, cfr. Unhcr (Alto commissariato delle Nazioni Unite per i rifugiati). Cfr. gapm.io/p16 e gapm.io/tpref.



5.

 I ricercatori stanno tentando di capire come adeguare le quote delle emissioni alle variazioni demografiche; cfr. Shengmin et al. (2011) e Raupach et al. (2014). Cfr. gapm.io/eco2a. Per ulteriori informazioni sulle emissioni di CO2
 ai diversi livelli di reddito, cfr. gapm.io/tco2i.



6.

 Se pensate di non vivere nella migliore delle epoche, cercate le immagini della sifilide e vi sentirete fortunati. Abbiamo tratto i numerosi nomi di questa disgustosa malattia da Quétel (1990), tramite la biblioteca dell’Università di Glasgow.



7.

 Un miliardo è un arrotondamento per difetto del numero di persone la cui vita fu influenzata dal presidente Mao. Nel 1949 la popolazione cinese era pari a 0,55 miliardi. Mao governò il Paese dal 1949 alla morte nel 1976, periodo durante il quale – secondo Un-Pop [1] – nacquero altri 0,7 miliardi di cinesi.



8.

 Questo grafico interattivo mostra come, dal 1800, i tassi di natalità siano diminuiti in tutti i Paesi: gapm.io/vm4.



9.

 Le linee guida dell’Oms dicono: «La limitazione dell’accesso ai servizi di aborto sicuro sfociano sia in aborti poco sicuri sia in nascite indesiderate. Quasi tutte le morti e la morbilità dovute all’aborto poco sicuro si verificano nei Paesi dove la procedura è gravemente limitata nel diritto e/o nella pratica». Cfr. Oms [2].



10.

 Le istituzioni si comprendono al meglio osservando il lavoro delle persone che le compongono. Nel libro Poor Economics
 , A.V. Banerjee e E. Duflo (2011) descrivono le istituzioni indispensabili per facilitare la fuga dalla povertà. Cfr. gapm.io/tgovin.



11.

 Il dottor Mosoka Fallah, con cui ebbi l’onore di lavorare a Monrovia, è uno di coloro che furono incaricati di rintracciare tutte le persone entrate in contatto con i malati. Ascoltate le sue parole sui dipendenti governativi e sul loro impegno per la società nel momento del massimo bisogno, e sentitelo spiegare come consolidare la fiducia all’interno della comunità mentre si dà la caccia all’infezione nel suo Ted Talk a Monrovia: gapm.io/x1.



12.

 Guardate la lavatrice magica in azione in questo Ted Talk: gapm.io/vid1.


Capitolo 10. L’istinto dell’urgenza




1.

 Per conoscere la vita degli abitanti dei villaggi e dei bambini colpiti dal konzo
 guardate il filmato di Thorkild Tylleskär (1995), realizzato nella provincia del Bandundu, nell’attuale Repubblica democratica del Congo: gapm.io/x2.



2.

 Imparate a difendervi dai trucchi di vendita più diffusi leggendo Influence
 di Robert Cialdini (trad. it. Influence: i 6 segreti per farsi dire sì
 , Mylife, Coriando di Rimini 2011).



3.

 Cfr. Superforecasting
 di P. Tetlock e D. Gardner (2015) per ulteriori informazioni su quanto sia difficile tenere presente il «forse», e dunque un ventaglio ragionevole di opzioni.



4.

 Il sito di Greenland Today mostra ogni giorno lo scioglimento del Polo Nord; cfr. https://nsidc.org/greenland-today
 .



5.

 L’Ocse pubblica regolarmente dati per i suoi 35 ricchi Paesi membri. Nel dicembre del 2017, il numero più recente per la crescita del Pil risale a sei settimane prima. Il numero più recente per le emissioni di CO2
 è di tre anni prima; cfr. Ocse [2]. Per la Svezia, è possibile trovare dati sulle emissioni di CO2
 aggiornati ogni tre mesi sul sito dello Sweden’s System of Environmental and Economic Accounts.



6.

 Molti studi affermano di dimostrare che il numero di rifugiati aumenterà drasticamente a causa del cambiamento climatico. Lo studio britannico del Government Office for Science intitolato Migration and Global Environmental Change
 (Forsesight, 2011) evidenzia i fondamentali punti deboli delle tesi che solitamente sono alla base di queste affermazioni. Primo, rileva che quasi tutti gli studi citati più spesso si riferiscono solo a due fonti originali, una delle quali stima che il cambiamento climatico genererà 10 milioni di rifugiati e l’altra ne prevede 150 milioni; cfr. box 1.2 Le stime esistenti dei «numeri di migranti ambientali» tendono a basarsi su una o due fonti
 . Secondo, osserva che queste fonti originali sottovalutano le persone di livello 1 e 2 e la loro capacità di affrontare il cambiamento. Piuttosto, definiscono la migrazione l’unica via di scampo dal cambiamento climatico.

La cattiva abitudine di ridurre tutti i problemi a uno solo – il clima – si chiama riduzionismo climatico. Combatterlo non significa negare il cambiamento climatico, bensì avere aspettative realistiche su come le persone lo gestiranno, tenendo presenti i numerosi esempi, offerti dalla storia mondiale, di esseri umani in grado di adattarsi alle nuove circostanze; cfr., per esempio, The Big Ratchet
 di Ruth DeFries (2014).

Per un’idea fattuale della migrazione globale e della situazione dei rifugiati, cfr. le statistiche demografiche dell’Unhcr: http://popstats.unhcr.org/en/overview
 . Leggete anche Exodus
 di Paul Collier (trad. it. Exodus: i tabù dell’immigrazione
 , Glf Editori Laterza, Roma, Bari 2016) e Refuge
 di Alexander Betts e Paul Collier (2017).



7.

 L’Oms [13] elenca tutti gli aggiornamenti preparati per tenere traccia della pandemia di Ebola dal 2014. Questi documenti indicano ancora i casi sospetti, e i Cdc [3] continuano a usare le stime più alte, che comprendono casi presunti e non confermati.



8.

 Per una visione oggettiva di una lista più lunga di grossi rischi cfr. Global Catastrophes and Trends: The Next Fifty Years
 di V. Smil (2008). Coloro che considerano i numeri rassicuranti troveranno qui il quadro generale dei rischi proporzionali e delle incertezze di tutti i tipi di possibili discontinuità disastrose. Cfr. gapm.io/furgr.



9.

 Una piccola versione dell’influenza spagnola è più probabile di una grande; cfr. V. Smil (2008). Pur opponendoci all’inaccettabile uso di eccessive quantità di antibiotici nell’industria delle carni – cfr. Oms [14] –, allo stesso tempo dobbiamo stare attenti a non commettere l’errore che abbiamo fatto con il Ddt e a non diventare iperprotettivi. Gli antibiotici potrebbero salvare un numero ancora maggiore di vite se fossero ancora meno costosi. Cfr. gapm.io/tgerm.



10.

 Negli ultimi dieci anni, «l’ambiente esterno è volatile, con i mercati finanziari sempre più caratterizzati da eventi più estremi», osservano R. Dobbs et al. in No Ordinary Disruption
 (2016). Cfr. anche Hausmann (2015). Cfr. gapm.io/dysec.



11.

 Nel suo libro (2008), Smil parlava già dieci anni fa di come sei tendenze osservabili del nuovo ordine mondiale conducessero lentamente a conflitti intensificati tra parti del pianeta: il ruolo dell’Europa, il declino del Giappone, la scelta dell’Islam, il metodo della Russia, l’ascesa della Cina e la ritirata degli Stati Uniti. Cfr. gapm.io/dysso.



12.

 Questo passo si ispira a The Plundered Planet
 di Paul Collier, al pensiero dell’economista Elinor Ostrom e a OurWorldInData [7]. Cfr. gapm.io/dysna.



13.

 Questo passo attinge dalla Banca mondiale [26], dall’Odi (Overseas Development Institute), dal Prio (Peace Research Institute Oslo), da The Bottom Billion
 (2007) di Paul Collier e dal documentario della Bbc Don’t Panic – End Poverty
 (cfr. Gapminder [11]). Anche se la povertà estrema è diminuita, secondo i dati preliminari del Prio il numero di persone estremamente povere che vivono in zone di conflitto è rimasto stabile o addirittura aumentato. Se le guerre attuali continueranno, ben presto la stragrande maggioranza dei bambini estremamente poveri vivrà dietro le linee militari. Ciò rappresenta una sfida culturale per la comunità umanitaria internazionale; cfr. la Dichiarazione di Stoccolma (2016). Cfr. gapm.io/tepov.


Capitolo 11. La Factfulness in pratica




1.

 Visitate www.gapminder.org/teach
 per consultare i nostri materiali didattici gratuiti ed entrare nella comunità di insegnanti che, nelle loro aule, promuovono una visione del mondo basata sui fatti.



2.

 Si dice che i tappeti orientali debbano sempre contenere almeno un errore intenzionale. Deve sempre esserci come minimo un nodo sbagliato. Serve a rammentarci che siamo esseri umani e che non dovremmo pretendere di essere perfetti. Volutamente, non abbiamo fonti a riprova di questo fatto.



3.

 Il Mit ha progettato uno strumento gratuito (https://atlas.media.mit.edu/en/
 ) per aiutare i Paesi a capire come diversificarsi in base alle industrie e alle competenze esistenti; cfr. gapm.io/x4 oppure Hausmann et al. (2013).



4.

 Indichiamo due approcci molto diversi per risolvere il problema delle notizie: https://constructiveinstitute.org
 e https://www.wikitribune.com/
 .



5.

 Non perdetevi il Ted Talk Why You Should Love Statistics
 , dove Alan Smith illustra esempi lampanti di idee sbagliate nel Regno Unito. Gapminder sta cominciando a sviluppare visualizzazioni localizzate, come questa su Stoccolma. Ogni bolla rappresenta una piccola area della città. Premete Play e vedrete come il 90 per cento delle aree si collochi più o meno nel mezzo e come la maggior parte della città stia diventando più ricca e più colta, benché il dibattito politico si concentri spesso sulle persone che vivono agli estremi. Le differenze, infatti, sono così marcate da essere preoccupanti. Cfr. gapm.io/gswe1.


Un’ultima nota



Dati gratuiti sullo sviluppo globale.
 A rendere possibile questo libro è stato il libero accesso ai dati e alle ricerche. Nel 1999 la Banca mondiale raccolse su Cd-Rom la più esauriente serie di statistiche globali mai esistita: World Development Indicators
 . Caricammo il contenuto sul nostro sito, nei grafici a bolle animati, in modo che fosse più facile da usare. La Banca mondiale si arrabbiò un pochino, ma replicammo che i contribuenti avevano già pagato la raccolta di quei dati ufficiali; stavamo solo facendo in modo che accedessero a ciò che era già di loro proprietà. «Non credete nell’accesso gratuito alle informazioni affinché le forze di mercato globali funzionino come dovrebbero?» domandammo. Nel 2010 la Banca mondiale decise di pubblicare gratuitamente tutti i suoi dati (e ci ringraziò per aver insistito). Tenemmo una presentazione alla cerimonia per l’inaugurazione della nuova piattaforma Open Data nel maggio del 2010 e, da allora, la Banca mondiale è il principale punto d’accesso a statistiche globali attendibili; cfr. gapm.io/x6.

Tutto ciò è stato possibile grazie a Tim Berners-Lee e ad altri primi visionari di Internet gratuito. Un po’ di tempo dopo aver inventato il World Wide Web, Tim Berners-Lee ci contattò pregandoci di prestargli una presentazione che mostrava come una rete di fonti di dati collegate tra loro potesse letteralmente fiorire (usando l’immagine di alcuni bellissimi fiori). Condividiamo gratuitamente tutti i nostri contenuti, perciò acconsentimmo. Tim usò questo «powerpoint dei fiori» nel suo Ted Talk del 2009 – cfr. gapm.io/x6 – per aiutare le persone a vedere la bellezza del «Next Web», e utilizza Gapminder come esempio di ciò che succede quando si uniscono dati provenienti da più fonti; cfr. Barners-Lee (2009). La sua visione è così audace che finora abbiamo visto soltanto i primi germogli!

Purtroppo questo libro non usa quasi nessun dato della International Energy Agency (www.eia.gov
 ), che, insieme all’Ocse, fornisce ancora informazioni quasi esclusivamente a pagamento. Con molta probabilità le cose cambieranno – e dovranno cambiare – presto, perché le statistiche sull’energia sono troppo importanti per essere così inaccessibili.
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RISULTATI DOMANDA | |: percentuale di coloro che hanno risposto correttamente.
Nel 1996 la tigre, il panda gigante e il rinoceronte nero erano considerati in via destinzione
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RISULTATI DOMANDA | 3: percentuale di coloro che hanno risposto correttamente.
| climatologi internazionali ritengono che, nel prossimo secolo, la temperatura media. .
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RISULTATI DELLA DOMANDA |: percentuali di risposte corrette.

Attualmente, nei Paesi a basso reddito di tutto il mondo, quante bambine finiscono la scuola primaria?
Risposta esatta: 60 per cento.
Svezia me— 1%
Usa memm—|0%
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Australia m——8%
Giappone mm—"7%
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Francia e 4%
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0% P 100%
Fonti: Ipsos Mori [1] e Novus [1]
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RISULTATI DELLA DOMANDA 2: percentuali di risposte corrette.

Dove vive la maggior parte della popolazione mondiale?

Risposta esatta:in Paesi a medio reddito,

Corea del Sud E——————— 9%
Usa ee—— 365

Australia EE——30%
Francia E— 9%
Svezia N 8%
Canada — %
Norvegia E— 6%
Spagna N— 4%
Giappone E— 4%
Regno Unito nm— 3%
Belgio nu— %
Finlandia ne— 9%
Germania E— 7%
Ungheria ee— 7%

% L

100%
Fonti: Ipsos Mori [1] e Novus [1]
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RISULTATI DOMANDA 8: percentuale di coloro che hanno risposto correttamente.
Oggila popolazione mondiale ammonta a circa 7 miliardi. Quale carta geograica rispecchia
meglio la loro distribuzione? (Risposta corretta: vedi carta geografica.)

Canada E—— 4%
Australia S — 345
Ungheria ME—— 32%
Norvegia Ee— 2%

Usa ee——30%
Finlandia me— 30%
Regno Unito n— 7%
Francia me— 6%
Corea del Sud n—— 6%
Germania E— 5%
Svezia M— 4%
Giappone IE—— 4%
Spagna E—— %
Belgio mu— ) | %
> 100%
Fonti: Ipsos-Mori [17 e Novus [1]

0%





OEBPS/Image00107.jpg
RISULTATI DOMANDA 7: percentuale di coloro che hanno risposto correttamente.
Com'é cambiato, nell ultimo secolo, il numero annuo di morti dovute a calamita naturali?
(Risposta corretta:si & piu che dimezzato,

Norvegia E— | 6%
Finlandia SeS— %
Svezia NS 5%
Giappone e— 5%
Regno Unito Nemmm—| 4%
Australia S—12%
Usa emm— 1%
Spagna me— 9%
Corea del Sud  m— g%
Canada me— 8%
Germania me— 1%
Belgio mmm 4%
Francia ™= 3%
Ungheria 3%

0% > 100%

Fonti: Ipsos-Mori [1] e Novus [1]
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RISULTATI DOMANDA 10: percentuale di coloro che hanno risposto correttamente.

In media, sul pianeta, i trentenni uomini hanno frequentato la scuola per dieci anni.

Per quanti anni sono andate a scuola le donne della stessa eta? (Risposta corretta: 9 anni)

Ungheria e — 3%
Corea del Sud — 3%
Usa n— 6%
Germania Ee— 5%
Australia IE——— 5%
Giappone IE— %
Canada n— 0%
Regno Unito n— | 9%
Francia Ee— 5%
Svezia EE— 8%
Belgio mmm— 3%
Spagna E— | 3%
Finlandia me— 0%
Norvegia mmm— 8%

o Leg

100%

Fonti: Ipsos-Mori [1] e Novus [1]
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RISULTATI DOMANDA 9: percentuale di coloro che hanno risposto correttamente.

Attualmente, nel mondo, quanti bambini di un anno sono stati vaccinati contro qualche malattia?

(Risposta corretta: 80 per cento))
Svezia NE— |5
Norvegia EE— 8%
Usa — 7%
Corea del Sud ne— 6%
Canada e— 5%
Regno Unito nmmmmmmm— | 5%
Australia — | 4%
Spagna E— | 3%
Ungheria —| 3%
Belgio mummm—— 3%
Finlandia me— 2%
Giappone w65
Germania e 6%
Francia mem 6%
0% @ 100%
Fonti: Ipsos-Mori [1] e Novus [1]
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RISULTATI DOMANDA 2: Percentuale di coloro che hanno risposto correttamente.
Dove vive la maggior parte della popolazione mondiale?
(Risposta correttain Paesi a medio reddito.)
Corea del Sud E—————— 9%
Usa ee— 3%
Australia Ee— 0%
Francia N— 9%
Svezia 8%
Canada Ee— %
Norvegia EE—— 6%
Spagna EEEE—)4%
Giappone Ee—04%
Regno Unito ne— 3%
Belgio mu— )%
Finlandia me— 9%
Germania Ee— 7%
Ungheria. e— 7%

0% o] 100%

Fonti: Ipsos-Mori [1] e Novus [1]
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RISULTATI DOMANDA |: Percentuale di coloro che hanno risposto correttamente.
Attualmente, nei Paesi a basso reddito di tutto il mondo, quante bambine finiscono la scuola primaria?
(Risposta corretta: 60 per cento.)
Svezia E— %
Usa | 0%
Corea del Sud  m—|0%
Germania Sm—9%
Ungheria e 9%
Australia m—8%
Giappone S 7%
Regno Unito memm 6%
Belgio M 6%
Finlandia mem—m 6%
Norvegia = 6%
Canada e 5%
Francia e 4%
Spagna e 4%
100%

o Leg

Fonti: Ipsos-Mori [ 1] e Novus [1]
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RISULTATI DOMANDA 4: percentuali di risposte corrette.
Qual ¢ lttuale aspettativa di vita a livello mondiale? Risposta esatta: 70 anni
Risultati per Paese e istituti selezionati.

Usa e 43%
Canada T 43%
Finlandia I—30%
Svezia —— 7%
Lindau Nobel Laureate Mecting I— 29%
Istituto Karolinska ESSG———|8%
Cornell University sem—|5%
Swedish Media University IES—————|8%
Indian Institute of Technology Kanpur e |7%
US Skeptics Conference M |75%
Ministero delle Finanze svedese MEG————"16%
Sindacato svedese IE—8|0%
Insegnanti norvegesi M 7%
100%

o Leg

Fonti: Ipsos Mori [17, Novus [1] € Gapminder [27]
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RISULTATI DOMANDA 3: percentuale di coloro che hanno risposto correttamente.
Negli ultimi ventanni, la proporzione della popolazione mondiale che vive in condizioni di poverta estrema.
(Risposta corretta: si & quasi dimezzata))

Svezia — 5%
Norvegia EE—— 5%
Finlandia n— 7%
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0% @ 100%

Fonti: Ipsos-Mori [1] e Nowus [1]
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RISULTATI DOMANDA 6: percentuale di coloro che hanno risposto correttamente.
'Onu prevede che entro il 2100 la popolazione mondiale aumentera di altri 4 milardi di persone.
Qual ¢ la ragione principale? (Risposta corretta: pit adulti.)

Usa —— 367
Canada —— 33%
Australia EE—32%
Svezia E———3)%
Francia nESEG——————— 6%
Germania IEEGEG——— 6%
Belgio num— 267
Spagna IE— 6%
Norvegia EE—— 267%
Ungheria n— 5%
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Finlandia e— %
Corea del Sud n— 0%
Giappone mm— | 0%
0% @ 100%

Fonti: Ipsos-Mori [1] e Novus [1]
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RISULTATI DOMANDA 5: percentuale di coloro che hanno risposto correttamente.
Oggi, sul pianeta, ci sono 2 miliardi di bambini tra 0 e |5 anni. Quanti ce ne saranno nel 2100, secondo le

Nazioni Unite? (Risposta corretta: 2 millardi)
45%
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RISULTATI DELLA DOMANDA 9: percentuali di risposte corrette.
Attualmente, nel mondo, quanti bambini di | anno sono stati vaccinati contro qualche malattia?

Risposta esatta: 80 per cento.

Svezia IEEE——  |%
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RISULTATI DELLA DOMANDA 3: percentuali di risposte corrette.

Negli ultimi vent'anni, la proporzione della popolazione mondiale che vive in condizioni di poverta estrema.

Risposta esatta:si & quasi dimezzata

Svezia ——— 5%
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